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A fuoi Figliuoli , e Nipoti , 

Ssendomi , cari miei 
Figliuoli , e Nipoti , 
portato un giorno in 
cafa di un Perfonaggio 
da me fommamente rifpettato, 
avariargli di un mio affare ; 
fattomi all’ ufcio delle flanze 
più interiori , il trovai occu- 
pato da gente di fuo fervi- 
zio . Con quella elfendomi tra- 
mifchiato , vidi che al di den- 
tro ci era una riftretta conver- 
fazione di ferj e gravi Perfo- 
naggi , da me ben conofciuti , 
che tutti con fommo filenzio (la- 
vano ad afcoltare un Giovinet- 
to , che leggeva un manofcritto. 

• Sul principio in immaginai , che 
foffero gazzette ; poftomi perciò^ 




* 


IV 

curiofó a fentirlo , preflo mi av- 
vidi del mio errore : poiché leg- 
gevano alcune Meditazioni con 
tanto fervore , piene di religiofi 
pen fieri , e fpiegate con tanta? 
chiarezza, che dalle commozioni» 
del mio cuore , e di tutta la. 
mia macchina , e di quella di 
.coloro , che mi erano vicini , 
mi parve di Ilare nelle flanze 
deirEccellentiflimo Signor Duca 
della Torre , quando il Primoge- i 
nito Giovinetto fuo figlio , che 
unendo alla chiarezza de’fuoi na- 
tali , amabilifiìmi coftumi, e pro- 
fondi ftudj nelle fcienze più fu- 
blimi, Fifiche,e Matematiche, 
fa talora colla fua macchina E- 
lettrica , opera delle fue mani, 
dar de falti involontarj , ed in- 
afpettati a chiunque gentilmente 
ammette a farne la pruova . 

Tramontato il Sole , ed a- 

van- 
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vànzàtafi di molto la notte , 
avendo finito il Giovane di leg- 
gere, venne a feioglierfi la con - 
verfazione : e un di efla , che 
forfè era della piu ftretta con- 
fidenza col Padron di cafa, nel 
licenziarfi , .per quanto mi ri- 
cordo , pretto a poco cosi gli 
ditte : Voi colla traduzione , 
effe afcolt?ta abbiamo, dell’ ope- 
retta di un favio folitasio In- 
glefe , ci avete fatto riflettere 
a’ vantaggi e - utilità •, che fi 
poflòno ricavare dalla^folitudi* 
ne: Voi ben conofcete, phe a 
gloria di quella nobiliflima Cit- 
tà abbiamo una Dama , che pur 
cf ha dato uri illuftre efempio 
del' buon ufo ,* che fi può fa- 
re , fcegliend© fra l’ anno qual- 
che tratto di tempo , dal menare 
una folitaria vita . Ella è tale, 
che fa, che Napoli noftra non 
1- ' a 3 " ba 
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ha di che invidiare a Milani 
. . . La Gentil Signora Agnefiy 
Nota a lontani , e projjimi 
Paeji . • ’ • 

Chi ha T onore di averla trat- 
tata , può foltanto ridire 
• . , Come franca ella dif corra 
IS Algebra , IJìoria , e di 
Filofofia . • 

Dal ritratto , che ne ho fat- 
to , fubito avrete conofciuto , 
che io ho voluto defignarvi la 
Signora Principefla di Arecco * 
la quale dopo aver dato un 
faggio di quel che valelfe nel- 
la cognizione della lingua In- 
glefe , e delle opere più meta- 
fìfiche di quella Nazione , tra- 
ducendo in verfo Italiano gl’ In- 
glefi del famofo Alelfandro Po- 
pe nel poema intitolato ( ) : Il 

' Tentm 

- • * , 

C) Veggajt il faggio / opra P uomo > 

Poema 


< * 4 . " . i 

Tempio della fama , di lk j/f 
poco per render emuli del fuo 
fapere i Giovanetti fuoi figliuoli, 
a loro irfruzione , ritirata in 
campeftre folitudine , con quat* 
tro lettere fcritte a una fua à- 
mica ha trattàte altrettante no- 
bili , intrigatiflime quiftioni di 
Fifica da far onore a chiun- 
que ne fa profeffione da mae- 
ftro ; Ella ha taciuto il fuo no- 
me; ma ben fi sa , che fieno 
parto del fuo felice ingegno , 
e fi veggono pubblicate colle 
ftampe , come cofa utile e gra- 
ta ad imitarli da altre Dame, 

; che al par di lei volendofi fot- 
trarre al pefo -degli affari Cit- 
tadinefchi, lor da qualche tre- 

a 4 ' gua 

P cerna fi Ufo fi co di Alejf andrò Pope , in 
t re lingue yjìampato in Napoli nel 176%. 
p ceffo Terres , nel fine , ove per abbaglio 
della Jlampa fi legge 123. in vece di 323* 
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gua nella folitudine delle cam- 
pagne . Or voi , che pure incli- 
nate alla folitudine , ci avete 
detto , eli effendovi invaghito 
delle Meditazioni di un favio fo- 
* fitario Inglefe , ne avete procu- 
rata la traduzione ad utile e 
vantaggio de’ voftri figliuoli • 
Molto lodevole è flato il voftro 
difegno ; ma lodevoliflimo farà, 
fe imiterete la condotta della 
poc’anzi accennata Dama ? dan- 
dole alle ftampe : eflendo cofa 
molto ragionevole v che quel be- 
ne y che defiderate pe 5 voftri fi- 
gliuoli , venga per mezzo voftro 
comunicato a chiunque ne ha 
al par di- voi . 

Io non volli fentir altro , 
per rapprefentargli , che aven-. 
do Figliuoli , e Nipoti , mi of- 
feriva a mie fpefe ftamparle y 
qualora fi folfe compiaciuto ac- 


cordarmene il manofcritto : e 
implorando a tal effetto la me- 
diazione di quei rifpettevoli 
Tuoi amici , che formavano la 
fua convenzione , quelli con- . 
correndo ad avvalorare la mia 
domanda , l’indufTero a conde- 
fcendervi , come cortefemente 
egli fece. Ed ecco ~carL miei 
Figliuoli, e Nipoti , ch’efeguendo 
T offerta da me fatta , a Voi le 
prefento , ufcite da’ noflri Tor- 
chi, affinchè facendovene fami- 
liare la lettura , polla fcorgere 
in Voi quel profitto di una 
morigerata vita , che ne fpero, 
e vi. auguro , per voflro bene , 
della voftra famiglia , e della 
"focietà civile, in cui liete nati. 





AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE 

; ' 1 

A’ Tuoi Figliuoli., . . J 

E Duardo Yorng ,fu quafi rifiuto di 
ciò che fi chiama buona fortuna nel 
Móndo , mentre vijfe ; talmente che fu 
feppellito con minori cerimonie di ogni 
piu vile creatura del volgo . Ma dopo 
morto è fiato confiderato , come un uo- 
mo di un ingegno ammirabile e fingo - 
lare ; omC è avvenuto , che il fuo 
poema delle Notti abbia incontrato tal 
favorevole accoglimento nella Repubbli- 
ca letteraria , che da altri in vetfi , e 
da altri in profa fi fia tradotto in 
lingua Italiana , e Francefe . 

Effondo giunt.o nelle mie mani que - 
fio Libriccino intitolato , Il Savio in 
Solitudine , che porta il nome del me- 
defimo autore , ed avidamente lettolo y ■ 
e rilettolo , il trovai ben pieno di fu- 
hlimi rifieffioni circa Vefiflenxa di Dio , 
per metpp del magnifico e maravigliofo 
fpett acolo delle coffe da lui create , Io 
ave a letto poco tempo addietro nelI%Av- ‘ 
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^vert'rmento , che fi appone alla Tradu- 
zione Francefe , della Teologia %/Tfiro- 
nomica di Guglielmo Derbam , uno de 
più eccellenti Lettori, che abbia avu- 
to la Cattedra fondata dal famofo Ro- 
berto Boy le * in fojlegno della Religion 
drifìiana , che il T induttore nelle lo- ^ $ 
di , che dà ‘ a un Opera così J amo- t 
fa , ci metta quella di effere fiatjfc 
fcritttt con tanta chiarezza e metodo , 
che anche una dònna di mediocre [pi- 
rite avrebbe potuto , dopo due-, o tre 
r- letture , renderfi padrona di quanto ci 
: fi dieex della generai difpofizjone de 
^ corpi celejli , a gloria ?délf Onnipotente 
lor divino Creatore . . Ebbi per vero , 
quanto egli fc riffe : a ri ferva , che fieri- 
tal allora , e tuttavia ftento a crede ». 

•re , che fenza un preventivo , e non 
Jeggtero fiudio dell' *Afironomi a poteffe 
ciò fuccedere . *AIF incontro avendo tro- 
■vato nell'Opera del Solitario Inglefe , 
fenici punto * di efagerazjonè , facilijfi- 
ma V intelligenza , e per donne, e per 
giovanetti nella maniera , con cui fi 
è trattato prejfo a poco il medefi- 
• mo [oggetto , accompagnato da uti - 

,z 6 Uff me 

i ■* 

• : . / 
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liffime morali rifieffioni ; mi venna 
finalmente la voglia di tradurlo , to- 
nte ho fatto , e feguendo il precetto di 
Orario , ho procurato fedelmente rap - 
* portarne i fentimenti , adattandoli perì 
al genio della lingua Italiana , col di fo- 
gno he Voi , miei figliuoli } v invogli a- 
> »o» tanta apprendere le lin- 
gue di due Nasoni delle piu colte , 
che ira noi converfano „ quanto per -, 
vi forni/le di buon ora di muf- 
firne , n*ta e proprie a prefervarvi dal 
veleno , che da un fecolo in qua trova/i v 
nafcofìo in certi libri , che co loro fpe- 
ciofi equivoci titoli conducono all ’ em« 

, perchè i loro autori , per poter m 
ejfere impunemente fcellerati a lor vo- 
glia , anzi che pieni di rifpetto , e te- 
neriffimo amore verfo ! Ente fupremo y 
vogliono crederfi non già fue creature , 
ma opera del folo cafo . 

Prima però di mettercelo in ma- 
no , confiderando la voflra frefca età , 
ho J limato premettervi alcune poche no- r 
tizie , onde maggiormente agevolarvi 
il retto fentimento nella maniera di 
penfare di un tale autore intorno ad 

al- 

\ r, T 
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alcune opere della Creazione . , Dove- 
te dunque fapere > che in fecoli da 
noi lontanijfimi ci fu chi diffe , che 
la Terra fi aggi raffi intorno al Sole , 
e non il Sole intorno alla Terra , come 
un Filolao , ed altri della [cuoia Pit- 
ta gotica _/ fijlema poi rinnovato dal 
Canonico della Chiefa di IVarmia Nic- 
colò Copernico tre fecoli in dietro , e 
da quel tempo in poi comunemente ab- 
bracciato dagli Afir gnomi . Ci fu un 
Clearco , che per quanto fi ricava da 
Plutarco (*) fu il primo a dire , che 
la Luna non foffi altro , che un cor- 
po- filmile alla noflra T erra • e che le 
macchie , che fi veggono nel fuo difco, 
che comunemente da' pittori ci fi prefin- 
tano y e dal volgo fi fono chiamate 
fua faccia , altro - non foffiro , che 
mari- y valli , e monti , di pari che 
fono nel noftro Globo Terraqueo . Vi fu 
un Democrito , che dijfi , che oltre il 
Mondo y che noi abitiamo , ve ne fof- 
fero degli altri innumerabili . Ma le 
loro oppinioni furono talmente abban - 
> do- 

(*) De facie in orbe Lunae' r editionis 
Parifinaé Tom. 2. pag. p 20. lite. F. & feqc^ 


donate , che non ebbero fcguaci , alme - 
no per rifletter bene circa la fituazfo- 
ne degli abitatori di quefio nofiro Glo- 
bo . Onde fu , che nell'ottavo fecolo delF 
Era Crifiiana fe ne fapea cosi poco , 
che Virgilio Vefcovo di Salisburgo < , 
per aver voluto afferire contra l'oppi - 
nione di S. Agofiino , che ci fojfero 
degli Antipodi , fu con formale giu- 
dizio condannato per eretico. Ma in - 
ventatafi Ta buffala nel fecolo decimo 
quarto fi conobbero tratti • così lunghi , 
e vafii di Mare , e Terra , che lor fi 
diede il nome di Mondo nuovo * 

Ma fe così poco fi conofceva il Glo- 
bo da noi abitato y molto meno fi fa- 
pea di ficuro de * corpi celefli , che 
fon quelli , che fecondo il linguaggio 
delle fdgre carte mani fefi ano nel Fir- 
mamento le opere magnifiche dell'On- 
nipotente , SapientiJJìmo Autore della 
Creazione dell' Univerfo. 

E come nel Salmo 103. fi legge, 
che Iddio aveffe data a ' Cieli l'eflen- 
fione a gai fa di una pelle ; cosi tra 
il volgo venne creduto, che f azzur- 
ra celefie volta del Firmamento ,f offe 
», colle 
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colle fife Stelle ricamata di bottoni di 
oro, e il lor numero ridicendolo , fe- 
guendo Tolommeo , celebre u4fironomo del 
fecondo Jecolo dell ’ Era Grifi tana , al 
numero di m ille y e ventidue , vi fu 
un Poeta divoto della gran Reina de 
Cieli , che ingegnosi a formargliene 
una corona col ’ feguente verfo / ' 

» * Tot tibtfunt dotes. Virgo, quot 

-- •> * fiderà Casio; 

Che al dir del P.Prefiet .*• ove ne firn 
Elementi matematici tratta delle rego- 
le delle combinazioni ì può variarfi in 
mille y e ventidue maniere , ritenendo 
fempre le fiejfe parole , e numero di 
un verfo ejametro » - 

dileguare le tenebre in cui fi 
viveva y a riguardo delle magnifiche 
opere della Creazione , o perchè trop- 
po grandi , 0 perchè troppo piccole , 
n era ri [erbata nella nofira Italia la 
gloria alla Città di Firenze , col dare al- 
la luce nel fecoio paffuto Galileo Galilei , 
a cui fi attribuì fce F invenzjon de* 
Telefcopj y con cui rifcbiarò le cofc 
grandi nel Cielo , 'e. de Microfcopj , 
co quali con tfcrupolofe offervazjoni 
• ‘ de 
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de minimi componenti della materia 4 
e della mirabile Jlruttura delle parti r 
e membra degl' infetti , nella pìccio - 
legga di effi fece con maraviglia ve - 
dere la grandezza di Dio , nelle mi - . 
racolofe operazioni della Natura. Tra - 
lafcio di parlarvene a minuto , perché 
co libri , che avete , potrete di mano 
in mano ifhruirvene a fondo ■ leggen- 
do fra gli altri le opere del dottiffì - 
mo non men che gentiliffìmo P.D.Gio ,* 
Maria della Torre , Cuflode del Reai 
Mufeo , e Biblioteca ec. Frattanto per 
anticiparvene il piacere , dovete colti • 
»ftarvi l y amicizia di quefìo rifpettevo- 

S no foggetto , che ve ne ho procu- 
, come altresì quella del fuo al- 
lievo D. Filippo Cauli no , di cui fa 
onorevole memoria nelle fue opere , co- 
me da lui adoperato talora nella età 
di diciaffette in diciotto anni nelle glo- 
rio fe fue fatiche * che applicato ora 
alla profeffion legale moflra già fare 
in effa quei tnaravigliofi progreffì , che 
fece Vìncendo Viviant fcelto dal Ga- 
. li lei in confimele età parimente per fuo 
allievo , che poi coll 1 andar degli oj 1 ? 


-*> 


- 
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ni refe pur anche immortale il fuo no - 
mè nelle Sciente Matematiche . E ag - , 
grugnendo a quefti due il degno Sa - 
cerdote D. Vincenzo Macola , dalla 
• viva lor voce potrete ricevere lumi' op- 
portuni teoretici , e pratici della fab- 
brica , miglioramenti , ed ufi de Te- 
lefcbpj , e Microfcopj . 

■ Vengo ora a dirvi , per quanto fa 
al mio propofito , * qualche cofa delle 
nobili invenzioni del Galilei » Dunque 
egli potè coTelefcopj far vedere, co pro- 
prj nojlri occhi ben vere le cofe im- 
maginate , finga poterne additar le 
prudve , da Clearco , a riguardo della 
Luna y e da Democrito y a riguardo 
della pluralità de* Mondi * Egli potè 
tawifare , che la Luna era un corpo 
niente difforme dalla nojlnfl Terra , e 
che le macchie , che fi veggono nel fuo 
difco nelle varie fue fafi fecondo le 
varie illuminazioni , che riceve dal 
Sole , fieno altro , che mari , val- 
li , è monti . E arrivò a tal fogno il 
mirabile fuo ingegno , che potè dare 
la geometrica mifura ■ di effi . Como 
poi ban fatto il Riccioli 5 f Hevelio , 
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ed altri, E nell ' opera del f opra lo • 
dato Derham s infegna il modo non 
difficile , nè incerto da praticare tali 
mifure (*) . 

Non accade , che mi fermi fulle al- 
tre f coverte » da lui fatte de fatelliti 
di Giove , delle macchie del Sole , e 
, delle fafi di altri Pianeti minori .'Ma 
non è da tralafciare quelle fatte a ve- 
trificare gl' innumerabili Mondi , di cui 
avea parlato Democrito , e bafla per 
lo mio difegno 1* accennare , che tra 
le prime fue fatiche nelle celefii ojfer - 
vagoni vi fu quella Jlrifcja bianca , 
che fi vede ne Cieli , che voi cogli al- 
tri chiamate via lattea , di cui nul- 
la di buonore di fodo prima di lui 
fi fapeva , ed egli fu il primo a co- 
nofcerla un gruppo d ' innumerabili 
Stelle y rifplendenti al par del Sole , 
Oltre quelle di altre cofiellagioni , af- 
fatto fconofciute prima de' fuoi tempii 

eia - 

(*) Theologie Aftronomique par Guil- 
laume Derham tradnite de i’ Anglois fur 
la cinquieme editigli . A Paris 17 29. pag. 
ij/* • 


XIX 

c iafcheduna delle quali per F immenfa 
mole e luce , ben fi può chiamare un 
Sole , un Mondo , che non fappiamo 
-< concepire y quanti del picciolo , che noi 
abitiamo , fi dovrebbero ammontic- 
chiare , per uguagliarne la grande?, 
ga . * E colla [coverta di tali per 
F addietro fconofciuti Mondi i o Stel- 
le , e colla offervagione de * loro mo- 
vimenti venne a fgombrare quei va- 
ni timori y che col nome di Comete 
[paventarono ' e ' il vecchio naturalifia 
Plinio y e Virgilio , e Tibullo , e Clau- 
diano , e quel eh ’ è più yfitn Cicerone , 
che ne libri , De Natura Deorum , 
ci lafciò [ritto y mofirandofi più Ora • 
tare y che Filofofo , che a* tempi fuoi , 
beilo O&aviano magnarum fuerunt 
calamitatum praenunti* . 

E Voi a nofiri giorni fapete quan- 
ti ~y e quali timori cagionò il Signor 
della Lande , celebre Parigino v4Jlro- 
nomo bolle predizioni da lui fatte , e 
dal volgo male intefe delle gravi ro- 
vine y che farebbero potuto addivenire 
in queflo Mando da' movimenti di una 
tal [otta di Stelle y che con purgati f- 
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fimo e giocofo Latino Jìile , dal Let- 
tore di Fifica ne' pubblici Regj Stud) 
D.Tommafo Fafiano , e fagacijfimo Pro • 
fiefifor di Medicina , con arte maefira ± 
fiotto nome di Lucilio Tranquillo , con 
lettera diretta a Popilio Rufilico Tre- 
pidano , figlio di A finto , che Voi a- 
vete letta , fiampata in quefila Capi- 
tale nell'anno 1773 * } vennero leggia- 
dramente derifi . 

Egli è certo , che il gran Galilei 
per tneggo di tali nobili fine applica - 
gioni venne a fiomminifirare alla Re- 
ligione un argomento tale dell ’ in- 
comprenfibile Jdpientijfimo Onnipotente 
Creatore dell 1 Univerfio , a cui non a- 
veffiem , che rifipcndere gl * Increduli « 

Ciò non ofiante a un uomo così J ingo- 
iare non mancarono degl' invi dio fi con- 
traddittori , che fecero vedere , quanto 
fioffie vero , ciocché Voi avete letto nell 1 
i/friojlo nel principio del fiettimo can- 
to del fiuo Furio fos - 
Chi va lontan dalla fitta Patria t vede 
Cole da ciuci , che già credea , lontane ; 

Che narrandole poi , non fie gli crede , 

£ l limato bugiardo ne rimane ‘ 

Che 

'■ ' - - ; 

*• -t . 
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Cbe .l volgo fc tocco non gli vuol dar fede , v 
Se non le vede, e tocca chiave e piane: 
Per queflo io fa , che C inefperienga 
Fard al mio canto, dar poca credenza. 
Poca, o molta che io n abbia , non hi fogna, . 
Ch * io ponga mente al volgo [cioc- 
co, e ignaro. - 

Perchè trattarono colle J lampe le no- 
bili maravigliofe fate- [coverte per va- 
nità , delirj , finti awìfi , e [alfa ili 
lufioni de criflalli . Ma [e alcuni di 
cojìoro , come nella [ua . vita narra il 
Viviani , in breve neceffariamente cedet- 
tero alle confermazioni de piu favj , alle 
[perienze,e al fan fa medefimo , non vi 
mancarono degli altri , - che nella più 
gktve fata età di fattant * anni rinno- 
varono nella fata perfana le di [grafìe, 
alle quali nell ’ ignoranza del [ecolo ot- 
tavo foggiacque /’ anzidetto Vefcovo di 
Salisburgo , col fentivfi condannare a 
carcere formale dal T ribuntde dell ’ In- 
qui figione in Roma , ed a [offrire il 
roffore di giudiziariamente abbiuvare , 
maledire , e deteflare con atto falenne , 
come eretica P oppinione. di Copernico 
da lui abbracciata , che la Terra in- 
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torno al Sole , * e non il Sole intorno 
alla Terra fi 'aggirale . Mi fera condi- 
zione de grandi Uomini , che per lo 
pih non Je ne conofce il merito , fe 
non dopo la morte , ceffata l' invidia! 

Quindi , come ho veduto , che non 
già donne , ma alcuni uomini , per al- 
tro dotti in tutte altre facoltà fuor- 
ché negli fiudj di i/lflronomia ì e Fi - 
lofofia , han cefpicato nella lettura di , 
quefie Meditazioni ì affinchè non f ac- 
ceda lo fieffo a Voi , che Giovanetti , 
come fitete , e perciò non ancor ben di fa 
pofti a fimili fiudj , in vece d' in * 

• vogliarvene , venifie ad arretracene 
dal leggerle , incontrandovi in qualche 
luogo di effe con un linguaggio , 4he 
come farà per Voi tutto nuovo e inu- 
dito , potrebbe ancor fembrare favolo- 
' fo , ove fi parla di tnoltiplicità di 
nuovi Soli , nuovi Mondi , e creature ; 
non oflante le cofe di J òpra da me addi- 
tate , debbo a vofira ifirugione preve- 
nirvi , che non perchè fiefi parlato del- 
la pluralità de ’ Mondi , feguendo il 
linguaggio de ’ dotti in quefie materie , 
fe ne debba tirar la confeguenga , che 
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tutti quefii celefii Mondi abbiano i 
loro abitatori , alla quale oppiatone 
fembra inclinato il folitario Inglefi . 
Se avrete , com è naturale , la curiofità. 
di fapere gli argomenti di probabilità , 
che fe ne poffono produrre ; potrete 
contempo prendervi il piacere di leg- 
gerli nella bella Dtffirtazjone , che fi " 
trova nel Cofmotheoros del famofo Cri- 
fi iano Huygens . Intanto come egli è 
evidente , che fi finta una rivelazione 
non fi può avere menoma certezg a t fi 
•ci fia o no in ejfi qualche firta di 
abitatori /- fi è inutile il contendere A 
del si , o .{lei no ; utili filma cofa fa - 
• tra ! atìcne&i ’atth bella ?§gdla , la- 
f ciaf aci dal chiariffimo Pier Gajfendi 
Canonico e Prevofio nella Cjfifffa Cat- 
tedrale di Dinia , Teologo ''e Reai Pro • 
Jeffore di Matematica in Parigi nel 
Jecolo paffato ; Temere definire ea 
quse contradi&ionem involvere im- 
plicareve videntur ... ut cenfeatur 
non pofie a Deo quidquam fieri . . . 
nam etfi cenfeamur hebetes effe , fi 
dixerimus / facere Deum pofle , ut 
quidquam fimul fit , & non fitjvi- 

deri 
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deri tamen hebetes , quam temera- 
rios pra?ftat : in argumento praefertim 
in quo Deo nihil nimium tribui , ni- 
hil non nimium tribui poffe (*) . 

Ed acciocché non abbiate a ripo- 
sami foltanto Sulle vaie parole , fiimo 
opportuno tra Scriver e in Italiana fa- 
vella quel che a qpefio propofito ci la- 
fciò fcritto il f amo fu Ottone de Gue - 
ricke (**) , che venendo dalla mano di 
un autore , che può quafi dìrfi » il pri- 
mo > a cui debbe la Filofofia Speri- 
mentale il più bel luflro , in cui oggi 
fi vede , e per la fodera delle ra- 
gioni , di cui fi vale , e per /’ auto- 
rità degli' Scrittori* che *le JioJlengono , 
fervirà molto a far conofcere ì che nuovo 9 
frano , e favolo fu non fia il linguaggio , 
# /’ efprefftoni dei solitario Inglefe . 

Se 

/ ■ 

(*) Phy. fe&. i. lib. IV. de Princip. edi- 
ti. rer. - - * 

(**) Vedi l’opera Latina Rampata in Am- 
fierdam nell’anno 1672. intitolata: Expe- 
tì menta nova ( ut vocantur ) Magdebur- 
gica de vacuo fpatio lib. VI. de Planetario 
Sy Remate cap. XV. An in Planetis fiat a- 
«imalia pag. 214. 
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Uel che alcuni degli antichi Fi- 
lofofi aflerirono intorno alla Lu« 
na , cioè che in quella vi fof- 
fero viventi ; Eraclide i Pitago- 
rici ,^ed i feguaci di Orfeo l’ efte- 
fero agli altri Pianeti » Impercioc- 
ché ficcome uno e lo fteffo è lo fpa- 
zio , ih cui dimorano , e fufliftono 
tutt’ i Pianeti; così il Cardinal Cu- 
fano nel lib. 2. De do&a ignoranti a,, 
preflo Reita in oculo Enoch -, & E- 
Ita , lib. 4. cap. 1. fof*: 179. dille: 
Non poterfi dall’ uomo fapere , fe 
in grado più perfetto * o ignobile 
fia la regione della Terra , per ri- 
fpetto alla regione delle altre Stel- 
le . Attefo che , quantunque di tut- 
•te le Stelle Iddio fia il centro , e 
la circonferenza , e da lui proceda- 
no le diverfe nature di nobiltà in 
qualunque regione abitanti , perchè 
tanti luoghi de 1 Cieli, e delle Stel- 
le non fieno vacui , e non folo que- 
lla Terra reputata forfè un de’ mi- 

b • nori 


Digitized by Google 


XXVI r 

noti Pianeti ; pure della natura in- 
tellettuale , la quale abita in quella 
Terra , e nella Tua regione , non ' 
fembra , che più nòbile dar fi pof- 
fa e più perfetta fecondo quella na- 
. tura , quantunque abitatori di altro 
genere vi fieno in altre Stelle . 

Alla quale fentenza inclina ]Ke- 
plero , poiché .Aflronom. Opt. pag . 
250 . & in Dijfert. cum nuncio Si- 
dereo pag. io. dice: Non effere alie* 
no dal vero , che non folamcnte 
* * nella Luna , ma eziandio nell’ iftcf- 
fo Giove vi fieno abitatori . 

E’1 P. Antonio Reita Cappuccino 
nel mentovato luogo così ragiona : • 
Tanti nuovi fenomeni intorno a Sa- 
turno feoverti , come anche intorno a 
Giove, ed altre Stelle erranti, fem- 
brano , che tacitamente ci facciano 
conofcere , che molte cofe hanno efì- 
flenza ne’ Cieli , le quali a noi fono 
ignote . Così è chiaro , che noi ab- 
biamo maggior motivo , che non eb- 
• bero gli antichi , e il Cardinal Cufa- 
no , per poter fofpieare di altri Mondi, 
non conofciuti da noi. L'ammira- 
». bile 
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bile fiftema di Giove dalla fimiglian- 
za della Luna , la qual e con ordine 
così bello e riabilito gira per intor- 
no alla noflra Tetra , tacitamente 
accenna un non so che * di limile a 
quello Mondo inferiore ; in guifa 
che giuflamente ;ci è permeilo il po- 
ter conghietturare , che cofa alla fi- 
ne in quel globo di Giove fi con- 
tenga , e per qual ragione con un 
corlo mai non- interrotto , e Tempre 
regolare a girarlo d’ intorno foflero* 
intenti ed occupati i Tuoi Satelliti. 
Ma tanto è lontano, che i giri di 
efli Satelliti fi facciano in grazia 
della fola nolìra Terra, che anzi io 
credo non* alieno dal vero , che i 
giri de 1 mefi della noflra Luna, in- 
torno alla Terra fuo centro , fi fac- 
ciano in grazia di Giove, e di Sa- 
turno . 

,*t *• 

Adunque i fini di tali Satelliti 
dimoftrando abballanza , coi loro 
moto rifguardar propriamente il glo- 
bo di Giove ; non pare credibile , 
eh’ efli accompagnano il nudo e va- 
cuo Giove . * - 

b 2 Noi 
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Noi ben ’ Tappiamo , che per Io 
più fecretiffimi fono i Re , nè fa* 
cilmente fono a tutti aperte le piìi 
fccrete loro ftanze , e gli arcani te* 
- fori . A che dunque noi miferi mor- 
tali ci affatichiamo in volere in* 
damo fcrutinare gli arcani , ed i na- 
fcofti tefori del dovizìofiffimo , ed 
immortale Re de* fecoli ? E' ben piu 
proprio riverentemente ammirare ta- 
li fenomeni r come argomenti della 
infinita potenza , e fapienza di Dio % 
che di eflì , men rettamente con* 
ghìetturando , quafi delirare. 

Non vi ha dubbio , che molte 
cofe fono ne* Cieli , da noi non 
ancora conofciute % e che forfè non 
dovranno in quella vita conofcerfi % 
come per avventura x per cagioni a 
Dio note > rifervate per la felicità 
"dell’ altra vita , Non perciò dee giu- 
di carfi y non trovarfi là , o non effe- 
re , perchè da niuno di quello noftro 
mortai globo fi conofcono effere , o 
rinvenirli. Imperciocché elfendo la 
cfiltenza delle cofe, per riguardo al- 
la creatura ragionevole indipendente 

dalla 
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dalla fua faenza e cognizione ; ben 
poffono effervene di quelle , che non 
ha faputo l’umana cognizione imma- 
ginare . Così dall’ efempio imparia- 
mo , efferci flati Tempre gli Antipodi* 
benché da niuno, prima di due fe« 
coli indietro, foffero flati conofciu- 
ti. Qual uomo di fana mente può 
dubitare , che fin dalla Creazione 
dell’ Univerfo , non ci foffero flati i 
Satelliti di Giove , infiem col mede* 
fimo Pianeta creati , e quegli altri 
di Saturno ad elfo contemporanei* 
già dalla prima faccia delle cofe ? 
E pure prima, che inventato fi fof- 
fe il Telefcopio, jda niun de* mor- 
tali figurar fi potea , che quefli fof- 
fero in natura delle cofe, nè da al- 
cuno neppur per fogno fu immagi- 
nato t che quelli foffero flati qual- 
che parte della Creazione. 

«. Sicché il Cardinal Cufano di fo- 
pra mentovato è di oppinione , che 
nell’immenfo campo delle cofe crea- 
te ci fono pih Mondi fubalterni , co- 
me parti integranti di tutta la Crea* 
. V 3 3 . aio- 


aìone; il quale autore fe riguarda- i 
to avefle e 1* accompagnamento de* 
Satelliti intorno a Giove, e quegli 
altri intorno a Saturno , come ezian- 
dio le fafi in Venere , e. Mercurio,. 
Amili a quelle della Luna > or fal- 
cata, or femipiena , ora gibbofa, ed 
ora piena interamente ; finalmente 
fe mirato avelie i monti della Lu- 
na , le valli , e le concavità , che 
penfi , che ne avrebbe conchiufo ? 
Senza dubbio molto più confermato 
fi farebbe nella fua oppinione . Cer- 
tamente, fe non. vuolfi prefiar fede 
«Ila favola della Fenice , unica nel- 
la fua fpecie , non eflendo niun’ al- 
tra fpecie in quella Terra ,, rinehiu- 
fa e riftretta nella carcere di un fa- 
lò individuo,ma vedendoli, tuttere» 
plicate e moltiplicate in individui 
quafi di numero infinito; ne nafce, 
che fe alcuno , per rifpetto ai Mon- 
do fubalterno, ed alla Terra , ben- 
ché noi noi fappiamo, dall’Ottimo-, 
e Ma firmo Creatore penfafle efierli 
fatto lo fìeflb ; non credo , che tal 
«onghiettura do v effe (limarli fuor di 
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ragione: come neppur contra la fe- 
de , poiché in quanto alla fede niu* 
na premeffa abbiamo , dalla quale 
direttamente dedur fi pofla non ef- 
fervi più Mondi . r 

Imperciocché fe alcuna ve ne fof- 
fe , quella o dalla S. Scrittura , o 
dalla Chiefa ricavar fi dovrebbe : 
ma nè 1’ una , nè l’ altra par che 
abbiamo : poiché niuna nella Scrit- 
tura direttamente fe ne truova , che 
fembri favorire più all* una , che 
, all* altra oppinione , ma foltanto fi ' 
dice che tutte 'le cofe fono fiate 
fatte da Dio . 

E quantunque la Scrittura di al- 
tro Mondo non parli • pure fìccopie 
efpreffamente non infegna* , che un 
altro non ci fia , così neppur nie- 
ga di efferci ; nè par che l’uno più 
che F altro afferifca . Di poi non ne 
liegue ( per fervirmi delle parole del 
dottiflima P. Merfenni nel comen- 
to su il Genefi cap. 2. pag. 1080. ) 
che più Mondi non ci fieno , maf- 
fima mente fubal terni , e prodotti , 
come parti integranti di tutto 1 ’ U> 
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niverfo , perchè di ciò la S. Scrit- 
tura non parli : poiché molte altre 
cofe no* infegna , le quali pure in 
niuna maniera dubitiamo di effere 
fiate create . Anzi di niente altro • 
ha voluto per avventura far^ men- 
zione , che di quelle cofe , le quali 
Iddio giudicò convenire o alla fua 
gloria , o alla noftra falute Ed 
ornai è fenti mento collante preffo 
tutti , dice l’ ilteffo autore , che non 
conchiuda 1* argomento prefo dall* 
autorità negativa : a cagion di efem- 
pio , perchè la S. Scrittura non fa 
menzione di quella, o quella cofa; 
dunque quella , o quella cofa non 
ha efillenza . 

Ma che che fia , ciò rimanga cer- 
to, che molte cofe da Dio create, 
a noi fon afcofe , e che pili fon 
quelle , che s’ ignorano , di quelle , 
che fi fanno , e che molte , le qua- 
li ci fono , fi giudica non effere : 
nè poche xofe (limo , che in Filìca 
da molti s’ infegnano , le quali for- 
fè non fono , nè faranno giammai : 
all’incontro di molte altre da parecchi 

& nic- 
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fi niega e fi (lenza , che pure 1* han* 
no in realtà . Ma penfo efler più 
ficuro uniformarci al comun fenti- 
mento , e dalle nuove oppinioni a- 
ftenerci . 

Gli argomenti , da’ quali l’uom 
s’induce a credere , efferci animali 
ne’ Pianeti , fon da prenderli dal cap. 
io. antecedente , a* quali aggiugner 
fi poffono degli altri , come fono i 
fèguenti . I. Ghe tutt’ i Pianeti 
hanno un fimile moto , e rapporto 
colla noflra Terra . II. Ghe non 
fèmbra credibile , che tanti , e cosi 
immenfi e fpaziofi corpi , i quali di 
gran lunga eccedono in grandezza 
quello Globo terreno , fieno voti di 
viventi , de’ quali il nollro Mondo 
è pieno . III. Che non fembrano 
creati a fine d’illuminare la Terra, 
«ITendo efli all’ intutto privi di prò* 
prio lume : nè taluno accende una 
face per ufo de’ domeftici , maggio* 
re della fteffa cafa . IV. Ghe la On- 
nipotenza di Dio non fi dee fola- 
mente riftringere a noi uomini , che 
in quello Punto abitiamo. V. Che 

b s ri- 
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ripugna alla vaflità dell’ immenfo 
fpazio , o fia etere , il dire che la 
fola Terra co’ Tuoi abitatori flia na- 
fcofta, come una loia fpiga di gra- 
, no in un campo fpaziofi liimo. 

Ma fe taluno voglia penfare , che 
uomini dimorino negli altri Pianeti, 
tanto va lontano dal vero , quan- 
to tale aftro è lontano da noi . Im- 
perciocché niuno vivente , eh’ è in 
ella Terra, è parimente negli al- 
tri Pianeti ; ma ci è diverfità di 
tutte le cofe , onde tutte le cole , 
che ivi fono , fono affatto diverfe 
dalle noftre . Per tutto , ed in tut- 
te le regioni della Terra offervia- 
mo differenza di acque , di erbe , di 
piante , di legni , di pietre ec. Si- 
milmente di animali , terrellri , aqua- 
tici ec. nè alcun genere effere in 
tutto limile ad un altro : anzi niun 
uomo effere ih tutto firn ile ad altro 
uomo , nè le lue azioni , facoltà , 
arti , parole , fen ti menti , feienze ec. 
effere totalmente , come l’ ingegno , 
i coflumi , e le azioni di un altro . 
Imperciocché della varietà godono 

le 
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le cofe , e la perfezione del Mondo 
in quella confitte. Quindi giammai 
non manca all’uomo la cupidità di 
altre , e nuove cofe * e fe mancaf- 
fe , nè f uomo cofa alcuna avette , 
di cui fotte follecito e defiofo , ne 
feguirebbe la morte . 

Chi vuol negare i viventi ne’Pia- 
neti , perchè non può immaginarfi 
altri viventi diverfi da quelli , che 
vede in Terra ; fappia , che nell’ 
America niun animale irragionevole 
fitruova,tal quale firitruova in Eu- 
ropa , o in Atta , o in Africa . Di- 
ca per tanto la figura , l’afpetto , la 
forma di quelli, che non vide giam- 
mai;© de’ quali niente intefe? Cer- 
tamente non potrà : perciò molto 
meno potrà defcrivere , o immagi- 
narli quegli altri , che truovanfi in 
tanti lontani e fpaziofi corpi mon- 
dani . 

Onde Galileo nel fiftema del Mon- 
do Dialogo i . rifponde : „ Che nel- 
„ la Luna , o in altro Pianeta, lì 
„ generino o erbe , o piante , o 
», animali fimili a’ noftn , o vi fi 

,, fac- 
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„ facciano piogge , venti , tuoni , co* 
„ me intorno alla T erra , io non lo 
,, so , e non lo credo ; e molto me* 
„ no , che ella fia abitata da uò- 
„ mini : ma non intendo già , co- 
„ me tuttavolta che non vi * fi ge- 
„ merino cofe fimili alle noftre , fi 
,, dee di neceflità concludere che 
„ ninna alterazione vi fi faccia, nè 
„ vi poffano effere altre cofe , che 
„ fi mutino, fi generino, e fi di& 
,, folvano , non fidamente diverfe 
,, dalle noftre, ma lontaniflime dal- 
„ la noftra immaginazione , e in fom- 
„ ma del tutto a noi inefcogitabili 
„ E ficcome io fon ficuro , che a 
„ uno nato, e nutrito in una felva 
„ immenfa tra fiere , e uccelli , e 
„ che non aveffe cognizione alcuna 
„ dell’ elemento dell’acqua , mai non 
,, gli potrebbe cadere nell’ immagi- 
„ nazione effere in natura un altro 
„ mondo diverfo dalla Terra , pie- 
„ no di animali, i quali fenza gam- 
„ be,e fenza ale velocemente cam* 
„ minano , e non fopra la fuperficie 
» folamente , come le fiere fopra la 

. » Terra, 
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„ Terra , ma per entro tutta la 
„ profondità ; e non folamente cam- 
„ minano , ma dovunque piace loro 
„ immobilmente fi fermano , cofa * 
,, che non poffono fare gli uccelli 
,, per. aria ; e che quivi di piti abi- 
„ tano ancora uomini, e vi fabbri- 
„ cano palazzi , e Città , e hanno 
„ tanta comodità nel viaggiare , che 
„ fenza niuna fatica vanno con tutta 
,, la famiglia , e con la cafa , e con 
,, le Città intere in lontaniffimi Pae- - 
„ fi, ficcome , dico , io fon ficuro, 

,, che un .tale , ancorché di perfpi- 
„ caciffima immaginazione , non fi 
,, potrebbe giammai figurare i Pefcì, 

„ 1’ Oceano , le Navi , le Flotte , e 
„ le armate di Mare, così,e mol- 
„ to piti può accadere , che nella 
,, Luna , per tanto intervallo remo- 
,, ta da noi , e di materia per avven- 
„ tura molto diverfa dalla Terra, 

„ fieno fuftanze, e fi facciano ope- 
„ razioni non folamente lontane , ma 
„ del tutto fuori d* ogni nofira im~ 

„ maginazione , come quelle, che 
» non abbiano funilitudine alcuna 
' » con 
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„ con le nofltre , c perciò del tutto 
„ inefcogitabili ‘ avvegnaché quel- 
j, lo, che noi c’ immaginiamo, bi- 
,, fogna , che fia o una delle cofe 
„ già vedute , o un comporto di 
„ cofe , o di parti delle cofe altra 
,, volta vedute ; chetali fono le 
„ Sfingi , le Sirene , le Chimere , i 
„ Centauri ec. u 

Sicché fe nè uomini , nè altri 
animali di quella Terra trovanti in 
altre Stelle • allora nè le azioni ed 
operazioni di Dio , nè le leggi , e gli 
ftabilimenti ec. faranno fimili a quel- 
le , che fono in quell’ orbe della 
Terra • ed in confeguenza colà nè 
il culto delle creature ragionevoli , 
( che forfè ivi fieno ) farà limile a 
quello delle altre di quello Mon- 
do , ma fecondo la loro capacità , ed 
intelligenza ; fpecialmente perchè non 
veggiamo Dio in tutte le Regioni di 
quella Terra operare in ragione ti- 
gnale , e conforme , ma a* Giudei 
diede certe leggi, che non diede ad 
altri popoli ; alcune cofe eziandio 
ad altri per connivenza accordò , che 
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non accordò ad altri ; anzi diverfa- 
mente • operò fecondo la diverfità de- 
gl’ individui . 

Ma generalmente ,li dee opinare* 
che non altrimenti , che qui ,. niu- 
na cola colà ci lì a , fe non per lar- 
ghiflìma munificenza di Dio , la qua- 
le adorni ,. operando y e movendo , 
quelle Creature , per manifeftare la 
fua lode, Onnipotenza , ed onore ; 
in modo bensì dal noftro diverfo. 
diverfiflimo .. 

Nè fia di maraviglia ad alcuno , il 
dire , che- animali ragionevoli ivi truo- 
vanfi* imperciocché quello, neceffa- 
riamente ne fiegue : fe vero è , che ivi 
fieno animali ; fono' parimente fenza 
dubbio differenti , e nelle cofe ,, che 
differifeono, tempre una piò nobile, 
o più eccellente è dell’ altra : onde 
necelfariamente certi animali faran- 
no ivi più principali , e ragionevoli 
( degli allri fteffi già niente dire- 
mo ) i quali tengono precipue par- 
ti. fu gli altri c Quali fien poi le 
loro azioni ; fe avvengano colà fil- 
mili accidenti * che qui avvengono, 

niuno 
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ninno è che pofla indovinare ; emen- 
do le azioni di Dio infinitamente 
infinite , e tanto mirabilmente e fa- 
pientemente ordinate e difpofte , che 
fiain coftretti a confettare, che noi 
niente altro Tappiamo , fé non la fo- 
la noftra ignoranza . Intanto non fi 
dee prefumere , che Iddio abbia con- 
fervata la infinita Tua Onnipotenza 
in fecreto ; ma quel che non diede a 
conofcere a quelle, o a quelle crea- 
ture , lo lafciò^a conofcerfi ad altre. 
Poiché ben conviene alla infinita 
Onnipotenza , nelle cofe finite mani- 
feftar le infinite per la infinita fu a 
gloria . 
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Dominus Rev. U. Jf. D. D. Jacobus 
fAartorcllius in hac Regia Studiorum Uni - 
•verfttate Profeffor revideat Autographum 
enunciati operis , cui fe fubfcribat , ad fi- 
nem revidendi a me publìcationem , num 
exemplaria imprimenda concordent ad fior- 
mam Regalium ordinum , & in ficriptis rt- 
ferat , Datn Neap-~-die 2. menfis Apri - 
Ut 177 6. 

m 

MATTH.EUS 1AN. ARCHIEP. CARTH AG* 

S Empre meco ho ripetuta , e fovente an- 
che cogli amici considerata quella Sen- 
tenza del Latino Oratore : J Quid potefl ef- 
fe tam upertum , tamque perfpicuum , cum 
ctclum fufpeximus y ctelefiiaque contemplati 
fumus , quam effe aliquod Numen pr <e fi en- 
ti JJim te mentis , quo btec regantur ? L’ Au- 
tore di quelle Meditazioni colla robustez- 
za di fua eloquenza , e penetrazione pro- 
fonda di fua mente tal verità P ha polla 
in chiariflìmo lume , ed in apertiSTìmo ; il 
Traduttore ha foftenuta la forza dell’ori- 
ginale , e faviamente iftruifce col fuo Av- 
vertimento» che precede : conofcendofi Id- 
dio , Sì fa , che lo Stato andrà a dovere : 
la Sovranità Voftra pub degnarfi , che Sì 
dieno alla Stampa , non eSTendoci cofa con- 
tro a* diritti Reali , o a’ cortumi . Napo- 
li 6. Aprile 177 6- 

Umiliffxmo V affai lo + 
Giacomo Martorelli. 
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Die li. mtnfis Maij 177 6. Neap, . 

Vifo refcripto fua Regalis Majeftatis fub 
die li. currentis menfis , & anni , ac re • 
/airone Rev. D. Jacobi Martorellii de coni* 
mijftone Rev. Regii Cappellani Majorii , 
ordine pr te fatte Regalis Majeftatis • 

Regalis Camera Santtte CtarJP providet , 
deceynit > atque mandai , quod imprimatur 
cum inférut forma prtefentis fupplicis li- 
belli , ac approbationis di Eli Rev. Revi fo- 
ri s : Verum non publicetur nifi per ipfum 
Reviforem , fatta itcrum revifìone , ajfir- 
matur Y 'quod concord at , fervala forma Re- 
galium ordinum ; ac etiam in pifjlìc atto-, 
ne fervetur Regia Pragmatica . Hoc fuum* - '• 

VARGAS MACCIUCCA • PATRITIUS. 

* . io*. * 

* » > . V 1 

Vidit Fifcus Regalis Coronae * 

' i ' ' ^ " 

llluflris "Marchio Citus Prrefes S. R.C. 

& c et fri Ul uftres Aularum Prcefetti tem- 
pore fubfcriptionis impediti t 

Reg. . Albana filò . 

- Cantili 1 
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Admodum Reverendi *s Domìnus D. Ale- 
xander Canonicus Kalephati S.Tb. Prof. re - - 
viucat , <¥ in [cripti s referat . Dee g. Mar - 
iii 1776. - / . 

JOSEPH ROSSI DEP. 

\ Eccellenti^. e Reverendifs. Signore. 

P Er ordine di V. E. Reverendifs. ho let- 
ta P Opera intitolata : Il Savio in fo- 
litudine , 0 fieno Religiofe Meditazioni di 
JEduardo Toteng tradotte t in Lingua Italia- 
na . La idea dell* Autore fembra , che fia 
fiata quella di fare una parafrali al tetto 
di $. Paolo nel cap. 1. della 1. Epiftola 
sid Rom. verf. 20.. Invifibilia enim ipfius , 

'* < Creatura Mundi per ea t qua fafìa funt y 
intei tedia -, tonfpiciuntur . A ciò fare ha 
potto in fronte alla prima delle dodici fue 
filofofiche Meditazioni il tetto d’ Ifaia del 
f capo 40. in cui efortando il Profèta gli 
Uomini a foilevar la lor mente dalle ter- 
rene co fe create al Creatore, dice : Levate 
in excelfum oculos veflros , & svjdete qttis 
creavìt h<ec t . .Quindi dopo aver parlato 
nelle prime undici degli attributi di Dio, 
e delle opere (tupende della creazione , va 
a terminar P opera col rilevare nel fine 
della duodecima il gran mifterò dell’ Incar- 
nazione del nottro Divin Salvatore , e Pipì- 
mortalità dell’Anima in una eterna futu- 
ra vita col Seguente pio , umile , e tenero 
Pentimento . Dot/’ egli è P amico di tutti 
gli amici , il Signore del Cielo , il Salvato- 
re degli Uomini ? Qual Mondo il potrà com- 
prendere ì Quale , e quanta ella e P illimi- 
. . . / tata 
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tata -parte delP Univerfo , che vieti benefi- 
cata dalla fua prefenza ? O ente adorabi- 
le , e quando verrà quel tempo , che da vi- 
cino potrò ammirare quel Divino fplendo- 
re , che vi circonda ì Quando faranno il- 
luminati i miei occhi , per vedervi qual 
fìete ? Da oggi innanzi metterò ogni mio 
sforzo , per imitar P efefcizio , che già tem- 
po ci dejle in quejìa Terra , quando vi de- 
gnale coprirvi della noftra Un-anità . Sa- 
rebbe da defiderarfi , che dal Settentrione 
non veniffiero a noi altri libri , che di quel- •* 
li lavorati a quello tomo . Non debbo tra- 
lafciare di lodare la prudenza dell’ Italia- 
no fuo Traduttore , che dirizzando la fua 
Traduzione a’ Giovanetti , non folamente 
ignorantiflìmi della Filofofica Storia , ma 
fin anche della lingua Latina, ha co’ Tuoi 
avvertimenti infegnato loro i} buon ufo, 
che poflan fare del poetico linguaggio del * 
Young . Onde io , quando altrimenti noti 
fembra a V.E. Reverendifs. (limo , che una 
tale Opera fia degna di pubblicarli còlle 
Rampe . Napoli dal mio Mufeb nel dì 
> 15- Marzo 177 6. 

Di V. E. Reverendifs. 

•=i 

Servo Umilifs. ed Obbligatifs. 

Aleflandro Maria Calefati Can. della 
Pi'imar. di Bari , e Regio Maeftro di Teo- 
logia Dommatica . • 

, Attenta relatione Domini Revijoris im- 
primatur . Die 15. Marti/ 1776. 

JOSEPH ROSSI DEP. 
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MEDITAZIONE PRIMA 


IDDIO CREATORE. 


diga gl* occhi e guarda , e poi dì , 
chi ha fatto quanto vedi . 


C Hi non abbia guafli gli oc- 
chi • non può non fentire le 
impreffioni della bella luce 
del giorno’. E chi non abbia per- 
duto il fenno ; non può fottrarfi al- 
la forza invincibile , colla quale , 
quanto gli è d’intorno, il perfuade 
della efiftenza di un Creatore . I Cie- 
li T annunciano , la Terra il predi- 
ca , ogni raggio di luce ce ’l ma- 
nifefta , e il fuo nome con divini 
caratteri fi vede fcritto nella fu* 
perba volta del Firmamento . L’oc- 
chio di un favio ne penetra la pro- 
fondità : ogni ftella è un Sole , ogni 

A Pia- 
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2 MEDITAZIONE 

Pianeta è un mondo ; e ogni mon- 
do è l’abitazione di un quali infinito 
numero di creature . Chi ne cono- 
sce il numero ? Chi potrebbe mifu- 
rarne Timmenfo fpazio , che le con- 
tiene ? Io guardo lotto di me , e vi 
veggo quella parte del mondo che 
io abito , quella Terra che mi fo- 
lliene e mi nodrifce . Ma chi ne 
pofe le fondamenta ? Chi racchiufe 
tra’fuoi profondi abifli il mare ? Chi 
innalzò i ripari a rellringer Tonde 
delTOceano ? Chi defignonne le rive? 
Chi meditò , ed efeguì la llupenda fab- 
brica di quegli alti monti , la cui cima 
è inaeceffibile fin anche a’ fulmini ? 
Chi fu , che llabill su di efli le perenni 
forgenti , donde fon decorfe per lo 
fpazio di tanti fecoli , ed in tutte le 
parti del nollro globo le acque , che 
ci han mantenuta la fertilità e Tab* 
bondanza ? Chi fu , che refe frutti- 
fero il feno della Terra, e vi fpar* 
fe quell’ infinita varietà di femi , 
donde con una fpecie di annienta- 
mento forgono ogni giorno nuove 
creazioni ? Chi è , che refe i corpi 

ina* 
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inanimati fufcettibili dì moto , e 
capaci di comunicarlo ad altri cor- 
pi ugualmente inanimati di una 
maniera , che fin oggi è un mise- 
ro inintelligibile a’ piti gran Filofo- 
fi ? Chi diede al mondo quelle leggi, 
colle quali Tempre fi regola , leggi che 
noi non conofciamo , fé non per gli 
loro effetti , e non Tappiamo rincac- 
ciarne le cagioni , Te non per via 
di cqnghietture ? Chi è , che ripartì 
le forze di tante diverfe parti , di 
cui l’Univerfo è compofto , con un 
equilibrio così perfetto , che un mon- 
do , le cui innumerabili parti fi 
cambiano ad ogni momento in mil- 
le guife , pur invariabilmente Tuffi- 
ne nell’ordine , con cui fu da pri- 
ma difpofto ? Da un forfennato fol- 
tanto puoffi imprendere a foftene- 
re, che un ordine così maraviglio- 
fo fia 1’ effetto di un cieco càfo , e 
non già premeditata difpofizione di 
un Ente intelligente. 

Ma a che vado io . rintraccian- 
done il Creatore fuor di me , quan- 
do io per poco che rifletta su di 
* A 2 me 


4 MEDITAZIONE 

me ftefio , dentro di me Hello il pofTo 
trovare ? Io fento , io penfo , io co- 
nofco delle cole * che fono fuor di 
me , e delle altre che mi apparten- 
gono , come ih proprietà , In me 
ravvilo delie forze , di. cui pollò far 
ufo ad ogni momento , fenza fapere, 
nè donde in me derivano, nè come 

10 le poffegga . T rovo in me una 
facoltà , per cui ad ogni momento, 
che io il voglia , formo entro di me 
delle immagini di cofe , -che fono 
fuor di me , e ne fo ciò che mi 
piace , come fe foffe in mia balia 

11 crearle . Io le confiderò , io le 
unifco , io le difciolgo, io le dis- 
pongo , come di una materia di mia 
proprietà . Ma donde a me viene,* 
quella materia , su della quale pollò 
io .tanto fare per mezzo de’ miei 
penfieri ? In me non ne trovo il 
principio , e lo ritrovo fuor di me. 
Trovo de’ cammini aperti , per- mez- 
zo de’ quali la cognizione del mon- 
do corporeo penetra -fino all’ intimo 
dell’anima mia. Ho in me i miei 
cinque fenfi , su de’ quali per- po- 

cm 
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co che rifletta , gli ravvilo con 
tanta fublime maeftria ed arte dif- 
pofti a corrifpondere agli ufi , a 
cui ciafcheduno di efii è deftinato ^ 
che fopraffatto da maraviglia e ftu- 
pore , mi crederei fognar favole , fe 
dagli effetti che ad ogni momento 
in me derivano , non venifli aflicu- 
rato di eflere in veglia , e non fo- 
gnare . Quelli 'cinque capi d’opera 
fupcriori a ogni umana induftri'a fo- 
no con un difegno ammirabile, co- 
me altrettante vie aperte , per cui 
poffono entrare in me--, le immagini 
di tutte le cofe corporee , fieno gran- 
di , fieno piccole , fìa il Sole , fia un 
-atomo. Per mezzo di efli colla me- 
defnna agevolezza penetrando fin do- 
ve T anima ha la fede principale, 
in cui efercita le fue funzioni , a 
lei fi prefentano , per farne ufo a 
fuo modo . Ella le riceve c tratta , 
come cofe , delle quali ha tutto il 
dritto di difporre , onde o le ono- 
ra con un folo fguardo , o le di* 
sprezza fenza farne cafo , o le trat- 
tiene , o lor comanda che fpari- 

A 3 fca- 


6 - MEDI T A ZIOME 
fcano . Delle volte alla rinfivfa ne 
manda molte via , e immediatamen- 
ta ne richiama altre , per illare a 
fuoi ordini . Or chi è , che ha faputo 
difporre il mio corpo di tal maniera, 
onde foffe capace di tante differen- 
ti operazioni? Chi gli ha prefcritta 
la legge di edere ubbidiente a* miei 
Telen , ed eflerlo fenz* alcuna ec- 
cezione , e muoverli fubito che io 
H voglia , fenza che io ftefló inten- 
da il mifteriofo modo come ciò fuc- 
cede ? ' Io fo ufo degli organi del 
mio corpo a mio talento, ad ogni 
momento del giorno , e 1* anima mia 
governa quello corpo con un imperio 
«doluto. Vuole ella, che iocammi-$ 
ni , e io cammino ; vuole ella , che 
io parli, e io parlo . Vi farà chi 
polla credere , che un Ente dota- 
to di una tal potenza non conofca 
neppure chi è , che riceve quelli fuoi 
ordini ? E pur ciò è pur troppo ve- 
ro. Mette ella T anima in opera gli 
organi della voce , ed una quantità 
di mufcoli , di cui ella non ha al- 
cuna cognizione , fi mettono in mo- 
to 
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to fenza che ella punto fé ne ac- 
corga . Come ella refterebbe forpre- 
fa , fé potefle vedere a un colpo di 
occhio il prodigiofo numero , e fat- 
tività di quelli a lei fconofciuti Uro- 
menti de’ Tuoi voleri, e fi avvedef- 
fe,che i loro movimenti altro non 
fono che effetti della cieca ubbi- 
dienza , colla quale efeguono gli or-' 
dini che da effa lor fi danno . Ciò 
non oftante, ci è pur qualche tem- 
po , in cui le vien frenato f ufo di 

• un tale arbitrario fuo potere , il che 
fuccede , quando nel corpo già fian- 
co, rallentata la vivacità del moto 
ne* mufcoli , e ne’ nervi , per molto 
che fi concentri in fe fteffa , e riunii 
fca tutte le fue forze , per confer- 

• varfelo. in tutta la fua eftenfiòne , 
l*è d’uopo fuccumbere a fegno,che 
perde colla voglia di comandare fin 
la cognizione di fe fteffa , e di quel 
che fi facciano i già ubbidienti mi- 
niftri de’ fuoi voleri , per dar luogo 
all’ imperio del fonno . Ma dopo 
poche ore ella, e il corpo fi rifve- 

«gliano , ripigliano i nervi di nuovo 

A 4, il 
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S MEDITAZIONE 
il lor vigore , le cofe fi rimettono 
nello flato primiero, ella fi ritrova 
di nuovo nell’intero poffeffo del Tuo 
imperio , ma ben perfuafa, che un 
tal dono , e la forza , con cui n* 
efercita le funzioni , altronde in lei. 
derivano , e in confeguenza per la 
maniera , com’ ella efifte , fi accor- 
ge , eh’ ei vi fia un Creatore . 

In così penfando ..tra me fiefiò , 
fon certo di non effere , nè ingan- 
nato , nè forprefo , e trovo così cer- . 
ta f efiflenza del mio Creatore , • 
quanto certa trovo l’ efiftenza di me 
fteffo . Io fono , e vi è altresì un 
mondo , ma nè io ho da me il mio 
effere, e da fe neppur l’ha il mon- . 
do * ma rifondere l’efiftenza dcll’una, 
o dell’ altro a un cieco cafo , è • 
l’ ifteffo che derivarla dal nulla . Se 
farebbe finitezza il foftenere , che la 
fabbrica del fuperbo Tempio di Dia- • 
na in Efefo foffe fiato opera del 
folo cafo ; molto maggiore ftoltez- 
za farebbe Io ftabilirlo per Creato?- 
re dell’ Univerfo e Padre del gene- 
re umano . Eh , no : colui , ch* # 

è. mio 
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è mio Creatore e Creator del mon- 
do , è di fua natura un Ente atti- 
vo, Egli è fpirito, Ei poffiede po- 
tenza e fapienza , e dell’ una e dell’ 
altra colla Creazione ne ha date 
le prove . Tali attributi fono in 
Lui in un grado infinito , da non 
poterfi da noi concepire . Prima 
che le cofe fofiero,Ei ne vide pof- 
fibile la efiftenza. Volle, che fof- 
fimo, e fummo ; e quella è la fo- 
la certa ifìoria , e della nollra ori- 
gine , e di quella dell’Univerfo. 

Ma quanto grande, e al di là di 
ogn’ immaginabile grandezza , deb- 
be effere quello fpirito) La pili me- 
noma parte delle cofe da Lui crea- 
te ha tanto in fe di maravigliofo , 
che bada- a fiancare , non che a oc- 
cupare qualunque più felice ingegno, 
che vi voglia riflettere. Un granel- 
lo di arena farebbe , come un mon- • 
do per noi , fe ne potefiimo fvilup- 
pare tutte le particelle , ond’ è com- 
porto . Abbiamo di tai granelli de* 
milioni fotto i piedi , lenza guar- 
* darvi , nè tenerne conto , ma pur . 

A $ fu- 
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IO MEDITAZIONE 
furono degni oggetti di colui , che 
non creonne neppur uno , che non 
folle , e non facefle parte del gran 
difegno della Creazione del tutto • 
Le piu minute cofe della Natura 
* , nafcondonq i ’ Tempre fegreti a noi im- 
penetrabili * e delle più grandi n* è 
per noi incommenfurabile la pro- 
fondità . Per ingegno , per la pro- 
pria noftra dignità, fiamo molto al 
di fopra di altre creature , che ci 
circondano , e pur quelle colla loro 
eftenfìone e grandezza ci confondo- 
no « , Perde la noftra immaginati-* *v 
va le fue forze , foltanto che ten- " 
ti formarli qualche idea dì quelle - 
valle pianure , ed alti monti , che 
fotto le fue acque cì nafeonde l’O- 
ceano , che pur uguagliano le più 
valle pianure , e ì più alti monti, 
che prefenta agli occhi nollri la 
Terra. Intanto là fmifurata Balena 
lìgnoreggìando e fcherzando tra que- 
gli abifit , agilmente forpaffa mon- 
ti di acqua per portarfi alla fuper- 
fìcie , ove co’fuoi occhi diviene lo 
. (pavento a quanto ci è di vivo 

nel 
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nel mare, e da noi lì riguarda co- 
me una delle prime e più confide- 
revoli opere materiali della Crea- 
zione . Ma qual fi inoltrerebbe a 
<> noi , e la Balena con tutto il Tuo 
Oceano , e la Terra che lo còn- 
tiene con tutt* i Tuoi monti, Paelì, 
e Regioni, le poteffimo contemplar- 
le fituati fui Pianeta di Giove? Ma 
in qual parte del» noftro emisfero 
cercheremo cotai Pianeta ? E chi 
-può additarlo fenza ì* ajuto di un « 
* eccellente telefcopio ? Ed ajutati da 
un tal telefcopio quanto mai il ve- 
£ dremmo grande ? non più di una 
{Iella filfa , la quale quantunque a 
noi fi moftri come un punto lumi- 
jj,>nofo dei Firmamento , pur non 
tr ’ bftante quell* apparente fua piccìo- 
\ -Jezza è tale in realtà , che fupera 
in grandezza i corpi , che nel no- 
ftro fiftema folare potrebbero vede- 
rceli abitatori de’ Pianeti più vici- 
ni al Sole . Ma chi conofce il mi- 
’ mero di quelli Soli coloro mondi 
Chi può mifurarne la grandezza 
Chi ha potuto mai formarfi idea 
A 6 delle* 


Digitized by Google 


•\J * V» 


Il MEDITAZIONE 
dello immenfo fpazio che gli rac- v 
chiude ? • E pure , come fiam ficuri 
e certi della loro efiftenza , cosi le 
mire , il fine , ed il difegno , per 
cui furono creati, fono rifervati ali- 
la fola cognizione di quel fublime 
fpirito , che loro diede l’effere. 

Ma oimè, che mi fento vacilla- 
re, fmarrirmifi lo fpirito , mancar- 
mi interamente * le forze , fubito 
che mi fo ardito di formarmi qual- 
» che idea di Voi, mio incomprenfi- , 
bile Creatore ! Per grandi che fem- 
brino tutti quelli mondi allo “dpi- : 
rito mio * fono innanzi a Voi jco- 
sl piccola cofa , ed anche piu di V 
piccola , fe mi fotte poffibile il con- 
cepirla , che non è la minuta pol- 
vere , che fi attacca ad ama bilan- , j{ ‘ 
cìa,o come una goccia, che fi afr* 4 
tacca ad unvafo di acqua. Ah mio t \ 
Dio , che grandezza inefplicabifè ^ . 
debb* efler la vollra , fe tante e ta- 
li gran cofe , altro non vi han co- 
flato , che il folo volerle ! .# 

Ma fe tante gran cofe , tra le 
quali la mia ragione fi confonde 

fono 
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fono un niente innanzi a Vop, e 
che pollo effer io*, che fono cofa 
troppo piccola , per non reftar afforta 
in un tal niente , ma nell’ilteflo tempo 
baftantemente grande per compren- 
dere , che il tutto delle cofe create 
è,. come un niente alla voltra pre- 
fenza . Tal dunque con maravi- 
gliolò modo mi avete formato o 
mio Dio, o mio Creatore , unico 
e folo autore , unica e fola cagio- 
ne del mio effere ? Che felicità li 
'',è dunque per me il potervi ricono- 
fcère per tale , per quindi occupar- 
mi nel rivolgere a Voi i miei pcn- 
Tieri ! Deh anima mia non celiar 
mai di lodare quello Ente invifibile, 
incomprenfibile, infinito . Innalzati 
verfo la tua origine colle ali del- 
lo fpirito , glorifica quello Ente 
eh’ è il folo , che fia degno di ef« 
dere glorificato , quantunque infini- 
tamente - fuperiore ad ogni più fu-- 
blime lode , che fe gli polla dare- 
Dove io potrò mai trovare tra l’im- 
menfo numero delle vollre creature 
un oggetto più degno delle mie lo- 
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di fuor di Voi, mio Creatore! Ah 
quanto fiete infelici , quanto infen- 
fati voi , che fdegnate dichiararvi 
creature di un tal Creatore , quan- 
to temerarj , sfrontatamente negan- 
do una verità cosi luminofa ! Ani- 
ma mia , guarda bene a non farti 
partecipe della (foltezza di collóro . 
Ah che fenza Dio farebbe il mon- 
do per me voto e diferto . Mi 
parrebbe elfer un fantafma felvatico, 
da difperato vagando per gl 1 immenfì 
fpazj di tutte le colè create, fe non 
folli ficuro di trovare in Voi, ó mio 
Creatore , il centro adorabile , a cui 
debbon terminarfi tutt’ i miei pen- 
fieri , per trovarvi quel ripofo , che 
in vano con penofe, ed infruttuofe*. 
fatiche ho creduto poter altrove tro* 
vare. . 1 ‘ ; ■ 

SI , mio Dio , Voi fiete il princi- 
pio, Voi il centro. Voi il termine 
di tutte le cofe . Da Voi ho io la 
mia eflenza , Voi ordinafte che io 
folli , e con una fola parola mi for- 
mafte il corpo , ed indi con un fof- 

fio mi delle l’anima . Se io efillo , 

■-*» » 
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è voftro dono , e perciò quel che io 

- fono , lo fono per. Voi . Non farei, 
non penferei , fe non avelie volu- 
to che io penfafli . Siate perciò 
benedetto e mai fempre glorifica- 
lo , o mio Signore , e mio Creato- 
re , ed. in penfando che io efifto j 
perchè Voi mio eterno Dio l’avete 
voluto , l’anima mia' s* intenerifce , 
è vien quali inondata da una pien^ 
di amore e di . gratitudine . Oh 
quanto mi fento felice nel fiaper 
con certezza, che Voi fiete il mio 
Creatore !” Che contento.^ che glo- 
ria è per me ,~il folo potermi oc- 
cupare a penfarvi ì Tale e tanto 
inefplicabile è la gioja , donde vie- 
ne dolcemente agitata l’anima mia, 
che ‘quafi mi fento fdilinguire , e ve- 
nir meno per tenerezza . Sopra tut» \ 

- to,fe tali teneri movimenti potran- 
no efljsr grati a Voi , mio. Dio , mio 
Creatore,, autore del mìo elfere , da 
cui ho tutto quel che fono, e tutto 
quello che poflèggo . Piacciavi per- 
ciò benignamente gradire le lodi 9 
che vi olire la debile mia voce , 

eh" 
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eh’ è la fola, co fa che pofìa offe- 
rirvi una mifera creatura , quale io 
mi fono . Voi , o mio t)io , mi 
' avete feelto per un oggetto delle vo- 
ftre tenerezze , e defidero efferlo , 
finché avrò fpirito e vita , doveri- 5 * 
do a Voi efiere unicamente confe- 
grato e il corpo e 1* anima mia . 
Che debbo io‘ fare , come debbo a- 
dorarvi ? O altiffimo , parlate che 
io vi afcolto. Degnatevi farmi l’o- 
nore di fpiegare i voftri ordini , per- 
chè io ardo di defiderio di efeguir- 
gli . Ah , chi mi darà la rapidità de’ 
venti e 1* attività del fuoco » per 
portarmi g Voi volando ; al primo 
cenno , come ‘fanno gli fpiriti , che 
afliftono innanzi al voftro Trono , 
per accrefcere la mia felicità* nel 
% prontamente ubbidire al vofiro vo- 
lere. 

Ah quanto cari e felici fon per 
me quei momenti che s’ impiega- 
no a fervirvi ! Quando , quando mio 
Dio e mio Creatore ghignerà per . 
me l’ora fofpirata,in cui pofia pie- 
namente godere di tal fublime feli- 
cità? 
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SECONDA. 17 
•ità ? Quando , quando mi farò co- 
sì bene efercitato nella efatta ubbi- 
dienza che vi debbo , per effere 
giudicato degno di effere annovera- 
to tra’ voftri più fedeli fervidori ? 
Sì, che io impiegherò tutte le mie 
forze , perchè T unico oggetto della 
mia felicità ha quello di uniformar- 
mi alla voftra volontà fopra la Ter- 
ra, come viene attualmente efegui- 
ta in Cielo, 


* > 1 * 


* ^ *** 

MEDITAZIONE seconda 


. « 

Pensièri per la mattina. 


Signore , Voi fiete il mio Dio , e Voi 
cereo ne primi albori' di quefto 
giorno . 

E Geo mi delio, e la luce di un 
nuovo giorno , dono ineflim abile 
del mio buon Creatore mi rifehiara 
gli occhi , e mi richiama di bel nuovo 
alle occupazioni di quella vita . Do- 
; po 


Dig 
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< po le tenebre ofcure e mette della 
notte , e di un tranquillo fonno , 
fento rinvigorite le mie. membra , 
e vivo e fanoni nuovo gli fpiriti 
vitali portandoli al cerefero, mi met- 
tono in moto . > Le prime mie oc- ^ * 
cupazioni dunque fieno confegrate 
al mio Creatore ; e a chi più che 
a lui debbonfi in tributo le primi- 
zie del giorno , eh* è fuo dono ? 

Oh mio Dio e mio Padre , con ^ 
quali dolci movimenti mi fi agita, 
il cuore in confiderando che la vo- 
ftra mano Tempre liberale mi dà - • 
con quello nuovo giorno una nuo- 
va^ vita, per godere nuov^, effetti 
della voftra bontà , alfaporando quel % 
tenero piacere , che in me fa nasce- 
re un dolce ftimolo di gratitudine 
verfo di Voi mio amabiliffimo Si- 
gnore . Non aveva io per godere 
di un altro giorno di vita , alcun * 
dritto maggiore di tante altre miglia- 
ja di uomini , che 1* han terminata « 
in quella notte , il cui fonno hàn 
cambiato con quello della morte , 
paffando dal tempo alla Eternità, 

fenz* 
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feriz’ averli a rifvegliare , per rive- 
der la luce del Sole , fe non allor- 
ché quello bel Pianeta finirà di ef- 
fere . Ahimè , voi , eh* eravate jeri 
quel che io fon oggi, abitatori del 
mondo , e che fiete ora quel che 
io farò fra poco , Cittadini del Re- 
gno degli fpiriti • voi dico che a- 
vevate la tetta piena di gran dife- 
gni da efeguirfi felicemente in que- 
llo giorno , e che una improvvida 
jnórte ha fatto fvanire • vói, che 
fioco fa fentifte feorrere per le vo- 
flre vene quel gelo dell’ ora fatale, 
che non fi fente che una fola vol- 
ta , e perciò fapete per propria fpe* 
rienza che voglia dir' morire . Ec- 
covi già per virth di un braccio di 
ferro con forza invincibile fofpinti 
nell’abiffo di quella Eternità , in cui 
attualmente fiete , di cui talun di 
voi poco fa temerariamente fi bur- 
lava, voi ancor freddi cadaveri ri- 
conofcerò ^er mie* m adiri : cotefte 
vottre labbra gelate m’ iftruifcono , 
e mi avvifano a divenir faggio: voi 
fiete là , dove io infallibilmente og- 

' gì 
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gi o domani dovrò feguirvi : voi 
ficte piombati nel profondo di un 
Oceano , alle cui rive io ancor 
tempellando paffeggio . La voftra 
forte è {labilità , e la divina mano 
ha fcritta la voftra fentenza con ca- 
ratteri indelebili ne’ regiftri della E- 
ternità , ma dubbia è àncora la mia 
forte . Ella è ancor nelle mie ma- 
ni, o per dir meglio nelle voftre 
o mio Dio , che ancor mi date vita, 
per Tempre meglio difformi alf ac- 
quifto di una vita eternamente fe- 
lice . Sento di bel nuo^ro la voftra 
voce, che dopo avermi lungamente 
afpettato , a Voi mi chiamate, e 
perciò non voglio fentirla in vano. 

Sì mio Dio corro a mettermi 
tra le applicazioni di quella vita , 
ma non per allontanarmi da Voi . 
Rifoluto di non penfare,, non che 
far cofa che polla difpiacervi , e 
cercherò far fervire colla pietà quei 
piaceri che in prova della voftra 
Bontà vorrete fopra di me diffonde- 
re , e fo perciò un patto co’ miei 
fenfi , di non farmi abbarbagliare dal 

falfo 
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falfo fplendore de’ beni di quella 
terra. Sì mio Dio a Voi confagro 
le inclinazioni del mio cuore , e be- 
ne il fapete Voi. che tutto-dhpete , 
e meco ne fate le pruove . E quan- 
do la conofcenza della mia fragili- 
tà m’intimidifce, a Voi mi volgo, 
in Voi confido., e totalmente nella 
voftra afliftenza mi i^pofo. Libera- 
temi da tentazioni , che forpaflano 
le mie' forze: perdonatemi quei fal- 
* li , che ancor non .volendo potrò 
commettere per errore, o per inav- 
vertenza, e non permettete che io 
cada in quella Torta di peccati, che 
mi poflan privare della bella fperan-. 
za^ , che ho nella grazia voftra . Mio 
Dio , mio Dio io non fo ravvifarc 
in me maggior felicità , che quella 
di avervi per . mio Dio , e fu di ciò 
- mai e non mai vacilleranno i miei 
penfieri . 
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MEDITAZIONE TERZA 

», ^ 

LA ETERNITÀ' DI DIO. 

Voi fondafie la Terra- ì ed i Cieli font 
opera delle Vfiflre mani .* ejfi peri- 
ranno , ma Voi farete fempre .* ejfi 
invecchieranno conte le vejli , ma 
' Voi farete fempre lo fleffo , e gli an- 
ni voflri non finiranno giammai, 

L A idea di un Creatore , e quella 
di un Ente eterno , fono così in- 
timamente tra loro unite , che fi refi- 
de' impoflibile di ammetterne una , 
lenza fentirfi violentato lo fpirito a 
volerla feparare dall’altra . La «Eter- 
nità di un tal Ente racchiude in fé 
la idea di una efiftenza fenza princi- 
pio, e di una durata fenza fine. E 
tutte due neceffariamente ci condu- 
cono a quella di un Creatore . La 
caufe precede 1* effetto . Il Creatore 
perciò di tutte le cofe ha dovuto 

eli- 
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elìdere prima di tutte le cole.. Nè 
polliamo immaginarci un’epoca, di 
cui poteffimo dire , ecco là quel mo- 
mento , in cui il Creatore di tutte 
le cofe cominciò ad efiftere . Se un 
tal momento li volclìe affegnare per 
principio della Tua efiftenza , bifo- 
snerebbe fidare un altro momento 

o .. .. • 

antefiore a quello, in cui non era, 
e poi cominciò ad effere . Ma qual 
polliamo immaginarci caufa produt- 
trice di un tal effetto , fe nulla vi 
era prima , eh’ ei folTe ? Altrimen- 
ti non farebbe flato il Creatore, di 
tutti gli Enti . Onde altro non re- 
ità a dire colla più llolta maniera 
di penfare, fé non che il nulla ab- 
bia dato 1’ «fiere a colui , che ha 
dato l’elfere ad ogni cofa . No , che 
io fon perfuafo , eh’ efifta , ed ab e- 
terno efifta il mio Creatore, ed egli 
efifteva prima de’ cocenti raggi de* 
Soli , prima che i mondi avellerò co- 
minciato a muoverfi , prima che vi 
fodero flati Enti capaci di penfare. 
Egli efifte da per fe , e la fua efi- 
ftenza è fondata fqpra' la fua efiften- 
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za . Egli efifte perchè efifte , e 
quello eh* egli è , lo è da fe fletto, 
Ente di tutti gli Enti ed egli è 
il folo , a cui pienamente fi convenga 
il nome di Ente. Egli è tutto quel- 
lo eh’ egli è , e retta Tempre com- 
piutamente quello ; eh’ è lenza ve- 
runa alterazione , Gli accidenti e- 
le mutazioni «fon cofe contrarie al- 
la fua natura . Egli noi* può cre- 
feere in grandezza , perchè fe ciò 
fotte poflìbile, egli non farebbe in- 
finitamente grande . Non può nep- 
pur diminuirfi in grandezza, perchè 
1’ infinità de’ Tuoi attributi è fonda- 
ta fopra la fua efiftenza , e fi trova 
unita al fuo eflere di una maniera 
nommen necettaria , che da lui in- 
feparabile . Egli efifterà per tutta 
la Eternità , e farà eternamente così 
grande, e così perfetto , quanto lo 
era- mille anni indietro , e -fin da 
tutta la Eternità. E per quello eh’ 
egli è fon per lui inapplicabili le 
idee del tempo e delle mutazioni 
che ne fono infeparabili . Egli è E- 
terno , ed è il Padre della Eternità: 
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Eoli efifteva fin da innumerabili fe- 

O 

coli indietro , e pure non Tappiamo 
combinare la idea della Tua durata 
con quella della Tua efiftenza . E 
per molto, che fi volefleró aggiun- 
gere , o fottrarre milioni di milio- 
ni di anni , neppur di un punto fi 
prolungherebbe , o fi diminuirebbe 
la Tua durata . Donde feriva , che 
non vi è mente , che non fi con- 
fonda , nel volerli formare una tale 
idea dello fpirito increato . E fe 
egli è così , come potrò io piccio- 
lilfima parte di tutta la Creazione 
col mio momentaneo eflere concepir 
F infinito ed eterno ? Io m’ imma- 
gino il piU lungo corfo di anni 
che mi fia poflìbile , e poi molti- 
plicandolo per milioni , ed indi paf- 
fando a moltiplicarlo per altri mi- 
lioni , fubito mi accorgo , che ne 
deriva una lomma tale , che a ri- 
guardo mio fi può dire infinita . 
Tutto il Firmamento non conter- 
rebbe tanti punti , quanti io pollò 
concepire milioni di milioni di fe a 
coli , e pure una fomma così prò 

B di* 
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digioia punto non mi agevola la 
Ilrada a formare il calcolo della 
durata dell* eterno , fenza fperanza 
di ufeire di un tale imbarazzo , fe 
meco lì umifero a formarlo con 
tutte le forze del loro ingegno , 
quanti mai vi fono flati fpiriti più 
fublimi nel penfare 

Voglio io dunque con piena tran- 
quillità di animo adorare , ed am- 
mirare quello Ente eterno , che io 
non fo comprendere . Egli farà l’og- 
getto delle mie piti ferie medita- 
zioni , e filferò in lui i miei pen- 
lìeri , fenz’ aver 1* ardire di voler 
penetrare ne’ profondi abilìi della fua 
immenfità , per non meritarmi per 
così ftrana imprefa per lo meno 
il nome di empio , o di frenetico . 
Per me balla , che il conofca per 
infinito , per fempre più abbacarmi 
innanzi a lui nella confiderazione 
del mio piccolo e limitato elfere . 
Io flordifco in confiderando il Cie- 
lo , mi confondo all’ afpetto della 
immenfa fua circonferenza, formata 
per le mani onnipotenti dell’ Ente 

etcr- 
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eterno , e che fembra deftinato da lui 
per la Eternità . Lo fpirito mio fi 
perde fcorrendo eoi penfiero l’immen- 
fo campo della creazione . Veggo So* 
li, veggo Mondi in tanto numero, che 
non arrivo a vederne il fine . Chi po- 
trà dirmi , da quanti fecoli e milioni 
di anni han potuto cominciare a ri- 
fplendere tali Soli , e quanti milioni 
di altri Soli ad effì fimili nello fplen- 
dore , fienfi confumati prima , che lor 
ne foffero fiati furrogati degli altri? 
Chi faprà dirmi quante generazioni 
di Mondi fieno fiate create le une 
fuccedendo alle altre ? Chi ha* efa- 
minato l’arbore genealogico de’ Soli 
fparfi per la immenfa volta de’Cie* 
li ? E pure tutti quelli Soli co’ lo- 
ro Mondi , e tutte le loro genera- 
zioni dalla prima fino all’ ultima , 
con tutta la lor durata paffata e fu- 
tura fono un nulla , o mio eterno 
Creatore, a fronte alla voftra ! Voi 
comandate , ed all’ iftante forgono So- 
li , ed efifiono Mondi .* Voi coman- 
date, e fi eftinguono i Soli, e fi di- 
firuggono i Mondi . f d intanto Voi 
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còn inalterabile tranquillità gli ve- 
dete nafcere e finire , e tutto ciò 
eh’ efifte , fparirà col tempo . Quello 
Cielo con tutte le Tue ftelle cederà 
infenfibilmente il luogo ad un altro 
Cielo , e ad altre ftelle. Mentre i 
Soli invecchiano , ed i Mondi crolla- 
no , o ricevono altre forme, Voi flè- 
tè Tempre lo Hello, e gli anni vo- 
ftri non mai finifeono . -E Voi dal 
voftro Trono fondato profonda men-. 
te entro la Eternità riguardate,© mio 
eterno Padre pieno di ftabile mae- 
ftà , il nafcere e finire di tali Mon- 
di. Ad un folo cenno de’ voftri on- 
nipotenti fguardi , all’ iftante furfero 
i Mondi dal nulla , e ad. un altro 
voftro cenno, all’ iftante difparvero. 
E voi non ne folle più alterato di 
quello, che fiaHfl Sole alla villa di 
quegl’ infetti , che fchiudonfi a* pri- 
mi fuoi raggi della mattina , e muo- 
jono prima che tramonti « 

E che dunque poflòno eflere in- 
nanzi a Voi,o mio eterno Creato- 
. re , i miei giorni ed i momenti , che 
potrò contare dai principio che' io 

nacqui 
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nacqui fìntf a quello che morrò ? Io 
dunque , la cui vita è così poca 
cofa , e la fua efiftenza non occupa 
la decima parte del tempo che cor- 
re a far crefcere e formare una 
quercia ’ io, a cui la durata di tan- 
ti Enti, che mi circondano , fem’bra 
una fpecie di Eternità; io , che fono 
così poca cofa , che temo di confon- 
dermi tra gl* infetti ; sì mio Dio mi 
conofco baftantemente grande per ben s 
comprendere, che la durata de’Mon- 
di è un nulla in comparazione del- 
la voftra Eternità . Sì , mio Dio , mi 
dico baftantemente grande , ed alla 
grazia voftra debbo il poter defide- 
rare , ed anche fperare ed afpirare a 
partecipar con Voi della voftra Eter- 
nità . Sì , vedrò io finire quefto So- 
le, e dopo di elfo altri che a migliaja 
gli fuccederanno , e per lungo che ab- 
bia ad eflere il lor corfo , non fa- 
ranno mai abbaftanza lunghi , ficchè 
non abbia ad eflere io teftimonio 
della lor diftruzione . Vedronne il 
fine , e ne darò a Voi le lodi , e 
per poca cofa che io fia , non la- 
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fcerò di celebrare la voftra grandez- 
za, e quello folo pènfiero tutto a 
Voi già trafporta Tanima mia! Ah 
Mondi , Mondi , con tutte le voftre 
pompe e magnificenze fiete troppo 
poca cofa per ledurmi , e valete ben 
poco , poiché non potete eternamen- 
te durare. E tu Terra, che mi fer- 
vi di vii dimora, in vano cercherai 
incantarmi còlle tue lufinghe , il mio 
. corpo ti calpefta, e ramina mia ti 
difprezza con tutt’ i tuoi tefori . 
1/ eterno mio Creatore mi offre la 
fua grazia , e perciò riguardo con 
di fprezzo , come indegno del mio ef- 
lére, qualunque defiderio , che non 
abbia per oggetto cofa , che non fia 
«terna , 





ME. 

s 

/ 
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MEDITAZIONE QUARTA 

- * ' s 7 . ' • » 

PENSIERI DELLA SERA • 

• ‘ X 

Infognateci , iVgwwe , a non contare per 
giorni di 'vita , /è now quelli 
A Jaran da noi faviamen - 
- . fé impiegati , 

f 

a* 

E Cco già fcorfo un altro giorno 
della mia vita , e quanti fono r 
flati i Tuoi momenti , fono flati al- 
trettanti palli, che mi hanno avvi- 
cinato all’ Eternità. E forfè quefto 
farà 1’. ultimo per ufcir di quefto 
mondo. La notte lì avvicina, e mi 
comanda metter termine agli affari 
della vita , per cercare un dolce ri- 
pofo . Ma chi sa , fe un tal ripofo , 
a cui m’ invitano le ftanche mem- 
bra , non fia per effere per me il 
principio dell’ eterno ripofo ? E fe 
così fia , qual farà la mia forte nel- , 
la Eternità » Se Dio in quella notte 
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voglia a fe chiamare l’anima mia, 
fon io ben preparato a comparir di- 
nanzi a lui, a lui Giudice del mon- i 
ào? Che diventerò io ? Ah che il 
mio cuore tutto fi commove a que- 
lla domanda , e un fegreto terrore 
fa che mi fi geli il fangue nelle ve- 
ne , e lo fpirito agitato da funefli 
timori mi riempie l’ animo di an- 
gofciofo dolore . In vano una fperan- 
za lufinghiera mi mv’cte in dolce 
profpettiva altro numero di giorni 
eia goderne, e quantunque ancor mi 
conofca fano e forte , una fperienza 
giornaliera troppo vivamente mi fa 
conofccre quanto poco pofla fidarme- 
ne . Forfè potrò vivete ancor doma- 
ni , ma per un forfè così incerto 
trafeurerò io di penfare all’ acquifto 
di una felicità eterna ? Sia per me 
nojofo quanto fi voglia il penfier 
della morte , io non voglio , nè deb- 
bo perciò da me allontanarlo . Per 
molto che pofla difturbarfene l’ani- 
ma mia , veggo bene che di altra 
maniera non troverà ripofo, fe non 
quando fentiraffi ben preparata col 
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dovuto efame a rifpondere alla di 
fopra propofta domanda . > 

Che cofa è quella morte , la 
cui fola idea empie di fpavento l’a- 
nima miaf Altro non è, che il fi- 
ne di quella vita prefente , ed il 
principio di una miglior vita futu- 
ra . Una feconda fcena , in cui pofio 
fperare di avervi a fare una miglior 
figura , che non l’ho fatta nella pri- 
ma . Qui ho veduta 1* aurora della 
mia efillenza , al di là della morte 
debbe fuccedere la pienezza del gior- 
no . Qui ho paffati gli anni della 
puerilità , di là profeguirà 0 il fuo 
corfo la età matura . Qui ho dovu- 
to apprendere le vie da divenir fe- 
lice, ma di là potrò effettivamente 
efferlo . Cofa è dunque , che rende 
terribile la, idea della morte ? So che 
mi fi rifponderà , che la natura c in- 
fegna a temerla , ed io ripiglio , che 
anzi farebbe più naturale il defiderar- 
la : ma ciò non ottante , non fo fen- 
za fpavento confiderarmela vicina’. 
,Ah come io tra me fleffo non fo ac- 
cordarmi con me fteffo ! Vorrei eflec 

B % fe- 
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felice , e fecondo le idee che io ho 
della morte , conofco che fènza di 
effa non pollo compiutamente efler- 
lo , e con tutto ciò la temo e la 
riguardo come mia crutàeliffima ne- 
mica . E che dunque mi fon io di- 
, menticato di averla confidemta , co- 
me il fola mezzo da entrare in una 
condizione più felice « pììi perfetta.* 
O forfè ho dubitata di quella veri- 
tà ? Ma quale trova ragione da po- 
ter dubitarne ? Se la mia efiftenza 
è opera dì una onnipotente Bontà, 
Y ultimo fuo fine non può effere il 
Ilio annientamento , ma bensì la mu- 
tazione , che di me fi farà per mez- 
zo della morte, debb ? effere un mi- 
gliorar di condizione* Pub però ef- 
iere che io mi ritrovi così ben con- 
tento della dilettevol dimora di que- 
llo mondo , che punto non debba 
defiderare, che ne venga il fine per 
cambiare in meglio la mia forte * 
Ah che io ben mi avveggo , che 
la mìa incredulità deriva dallo fla- 
to del mio cuore , che troppo affa* 
fcinato dallo (lato prefente , npn tro- 
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va cofa che polfa allettarlo a* de- 
fderare il futuro ! Il mio cuore è 
incatenato con nodi così forti e co- 
sì numerali a quello mondo , che 
fente un verò dolore al folo rappre- 
' fentarfi la idea della morte , che gli 
debbe fnodare e rompere . Ma di 
che fpecie fono quelle mie catene? 
Sono immaginarie felicità che io mi 
fìngo y fperanze che non hanno al- 
tro fondamento che i miei defiderj, 
defiderji-- che F anima mia par che 
"voglia a fe ftefla nafcondere , e che 
per lo più dan moto e principio al- 
le mie azioni* Sì sì , che io ben 
mi accorgo , che quelli fono la vera 
cagione decontratti e della incertez- 
za che mi fan guerra. La mia ra- 
gione è ben convinta , che vi fia 
v uno flato futuro y e su di un punto 
di tanta importanza mi parla in un 
modo che non fo , che rifpondergli 
in contrario . Ma il mio cuore vi 
fi oppone, e le mie pallioni tra lor 
fi configliano per non foggettarvifi 
con tal tumulto , che arrivano a fof- 
fogare la voce della verità per non 
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farmela abbracciare . Ed ecco co» 
qual fegreto linguaggio mi parlano. 
Se pollo io migliorar fortuna in 
quello mondo , e perchè non debbo 
tentarlo , fe a tanti altri n’ è riufcito 
facile il tentativo? Chi m’ impedi- 
sce di levarmi più io alto coll’ ac- 
quifto di più grandi onori v e più 
grandi beni per vivere in quello mon- 
do con maggior agio e dignità ? * 
Nulla allora mi mancherebbe per 
chiamarmi felice. Non potrei io al- 
lora , or per un verfo j. or per un 
altro aumentare i miei piaceri , e 
rallegrarmi di quello e quel felice 
fucceffo ? Allora farebbe il tempo 
di penfare ad uno flato futuro , e 
fenza ripugnanza mi difporrei a mo- 
rire . Ma ohimè , quanto fono fcon- 
lìderati quelli miei defiderj ! Sono 
io così certo di avere a vivere tan- 
to da arrivarne all’ultima meta? E 
quando anche io vi arri valli a fe- 
conda de’ miei voti , fon io ficuro, 
che quella felicità da me tanto de- 
fiderata farà per me così bella c cara 
da vicino, quanto io la ravvifo da 

lon- 
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. s lontano ? Ma fia pur così , pollo io 
afiicurarmi , che condotte a felice fi- 
ne quelle mie fperanze non abbiano 
a fopravvenirne delle nuove ? E dato 
che io mi trovafli nel colmo de 
miei defiderj , un tal felice fiato 
non mi renderebbe piti terribile la 
morte di quello , che lo è nella mia 
prefente fituazione , in cui poco o 
nulla ho che perdere ? Quando , quan- 
do arriverà finalmente il tempo, che 
io divenga faggio • Quante centina- 
ia df Volte mi fon trovato io in- ^ 
pannato e delufo da fperanze di que- 
rar natura , e quante centinaja di 
volte mi fon trovato pentito di. a- 
vermi formati progetti così puerili, 
e pure Tempre io ritorno a cadere 
in fimili #avaganze ! 

Come io ho impiegata quella ul- 
tima giornata ? Per verità non 1 ho 
palfata tra l’ozio , perchè in qual- 
che cofa mi fon occupato . Ma in 
che mai mi fon occupato ? In che 
mi fono refo più felice e più per- 
fetto? In che io ho contribuito a 

procurare o la felicità , o la perfe- 

zione 
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rione del mio proffimo ? Il fine per 
cui Tono fiato creato è fiato quello 
di attendere a rendermi felice , a go- 
dere della mia efiftenza , ad occupar- 
mi tra le fperanze di avere a gode- 
re una bella futura fortuna col buon 
ufo della prefente, a rendermi utile 
al mio profsimo , a rallegrarmi delle 
fue felicità , e per quanto è in mio 
potere , facilitargliene l’acquifto. Nul- 
la mi è mancato per potermi in ciò « 
occupare. La fanità delirarpo, la 
libertà dello fpirito > l’abbondanza e 
comodità della vita fono fiati van- 
taggi , di cui ho io goduto in quelto 
giorno con preferenza a migliaja di 
uomini a me fimili , che ne fono fia- 
ti di fenza . Ma a che 1* ho fatte 
io fervire? Quefta è l&^>rìma volta 
che io rifletto > che in tutto il cor- 
fo di quefto giorno , io fono fiato 
poffeflòre di tali teforì; ma infenfi- 
bile alla felicità di oggi , e pieno 
di un* attiva inquietudine mi fon 
porto a penfare alle felicità di doma- 
ni. Pieno in vero d’incertezza , fe 
io vedrò quefto domani , ma ben fi- 

curo , 
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curo , che fé domani non penferò 
meglio di quella che penfo oggi ) 
non farò per edere piò contento do- 
mani di quello , che lo fon oggi . 

La Bontà divina ha profufi verfo 
un ingrato ì donì,cti cui mi ha fat- 
to pofleffore in quello giorno . Me 
ne fono refo indegno , perchè non * 
-ne ho fatto quel miglior ufo che 
poteva • e piaccia a Dio che non ^ 
ne abbia anche abufato . Ah quan- 
to mi avvilifce , e mi empie di do- 
lore un tal penfiero ! E polfo per- 
ciò maravigliarmi ) che tuttavia 
lapidea ideila morte m'inquieti e mi 
difturbi ? Petto io penfare lènza con- 
fondermi , quando me ne farà doman- 
dato conto ? Ed il poco bifon ufo 
che io ho Fatto della felicità prefen- 
te , mi dà forfè il dritto di fperar- 
ne delle maggiori in avvenire 2 
Ah mio Beneficentiflimo Padre, 
per quanti verfi mi fono io relo im- 
meritevole delle voftre grazie , del- 
le quali confettò dì èfferne inde v 
gno . . Voi da Padre amorevolifli; 
mo fiete fempre intento a rendermi 
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felice , ed io ne rendo vano il di- 
fegno , perchè colleynie ftravaganze fo 
che §a infruttuofo , quanto vi degna- 
te difporre per falvarmi . Abufando 
a mia rovina de’ mezzi , che voi mi 
fomminiftrate per farmi felice , con 
quanta ragione potrefte voi colla vo- 
ftra fapienza privarmi de’ tefori lar- 
gamente fopra di me verfati , e trop- 
po {foltamente da me impiegati * E 
dopo lo Urano abufo che ho fatto 
de’ voftri beneficj , temo che l’ im- 
plorarne la continuazióne Ha un of- 
fendervi, col pretendere da voi giu- 
ftiflìmo fupremo Giudice. 4ell* l#fli- 
verfo di commetter per me un’ in- 
giuftizialAh che io riconofco quan- 
to vi ho offefo , a quanto giufta- 
mente ho meritata la perdita della 11 
vollra grazia, e col piti vivo dolo- 
re del mio cuore deploro una tal 
perdita ! In quello Hello giorno , tut- 
to che a larga mano fi diffondelfero 
fopra di me le pruove del voftro 
.amore , io ho cercato , come inquie- 
tarmi colla vanità de’ miei defiderj, 
e circondato dalla vollra luce , da 

quella i 
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^uefla mi fon fottratto per metter- 
mi a camminar tra le tenebre . Or 
trovo nel gaftigo de’ miei falli la 
legittima cagion de’ miei tormenti . 

Ma Voi,o Eterno Padre , fiete.trftto 
amore, e la voflra mifericordia non 
ha termine . Pieno di vergogna e 
pentimento vi confeflb la mia {fol- 
tezza . La confeffo e la conofco in 
un afpetto così vivace e terribile , 
che mi fembra imponibile il rica- 
dérvi .... Ma cne perciò ! Se io • 
farò per correggermene, mi chiude- 
rete le porte del perdóno ? Non fa- 
rete Voi difpofto ad accogliermi fa 
le voftre braccia, qualora a Voi ri- 
torni dopo il ferio pentimento de* 
falli da me commefsi in quefto gior- 
no ? Sì , viverò io ancora per cele- 
brare da per tutto la voflra Bontà. 

E la ferma rifoluzione , in cui fono 
di fare miglior ufo de* voftri doni , 
mi empie di fperanza di ricuperare * 
la grazia voflra . Ma come gli oc- 
chi voftri perfpicacifsimi penetrano 
i nafcondigli più fegreti del mio 
cuore , fe la voflra fapienza cono- 

fcerà 
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fcerà opportuno a follecitarc il mio 
emendamento per mezzo di pati- 
menti , e di rendermi prudente a ' 
•forza di difgrazie .* fatelo pure , che 

10 farò per benedirvi' de* gaftighi , a* * 
quali mi vorrete efporre perchè ri- 
conofcendone la giultizia , imparerò 

a conofcere quel mio buon Padre , 
che tra le delizie e felicità avea 
' fconofciuto . 

Oh quale improvvifa luce mi ri- 
fchiara la mente ! Ecco che ritorna 
la pace e ferenità nell* anima mia . 
Una pura gioja ed allegrezza di 
tutt* altra natura , che l’allegrezza 
palleggierà provata in quello gior- 
no in me fi fpande e diffonde ! Se 
la femplice riìbluzione di emendar-, 
mi può farmi fentire una così vivV 
contentezza , e quai celefti piaceri 
non proverò io nel mio cuore , ove 
venga a fentirfi perfuafo delle bel- 
lezze di una foda e collante virtù/ 

11 Cielo fi rallegrerà del mio pen- 
timento , mentre io provo il dilpia- 
cere di non averlo faputo rallegrare 
eon una buona vita . E la compaf- 

fione 
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fìonfc che ne fpero , reflituifce la tran- 
quillità e la calma nell’ attinto mia. * 
E perchè io lia- ficuro della Tua ap- 
provazione , altro non farò per l’av- 
venire , che impiegare tutte le mie 
forze per rendermene degno . O morte 
qùapto per me malinconofa , altret- 
tanto rifpettevole maeftra , alle tue 
iftruzioni debbo le rifoluzioni , che mi 
rendono il ripofo di quella fera i e che 
richiameranno a fe tutta la mia at- 
tenzione in quelle, che faranno per 
l’avvenire . Sì , a te debbo una fe- 
licità che durerà fin anche , quando 
nulla più avrai che far con me . 
■Da oggi innanzi finiranno tutt’ i 
miei giorni col domandare a me 
_ ^elfo conto della mia condotta . Nè 
■?' chiuderò mai gli occhi al fonno , 
fenza effermi prima con rigido efa- 
me afficurato di effere in tale buo- 
na amicizia con te , per nulla te- 
merne . 

Vado dunque ad abbandonare le 
mie membra ad un dolce ripofo , 
fenza punto inquietarmi , fe defte- 
rommi per riveder quello , ovvero 
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un altro mondo . Dormirò (otto la 
protezione dell’ Onnipotente , e che 
che ha per fucceder di me , troverò 
Tempre in lui il mio ripofo . Sì mio 
Dio , sì mio Padre , alla vottra Tan- 
ta cuftodia raccomando il corpo e 
l’anima mia , è Termo nella vottra 
grazia di niun male potrò temere . 
Queft’ ultimo de’ penTieri del patta- 
to giorno Ta Voi oggetto dell’ ani- 
ma mia , ed il primo che formerò, » 
detto che Tarò domani, Tfr Voi il 
< permetterete-, a Voi forà .pur anche con- 
fegrato. Il fonno già mi forprende, 
penfando a Voi, e con Voi Tarò al 
prifrio iftante , che Tarò per riTve;- 
gliarmi . 
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LA ONNIPOTENZA DI DIO. 

Egli ha detto , e ciò che ha detto fi 
è ejèguito . Egli ha- comandato , 

. ed è f orto il mondo . Egli ha 
detto , e quel che ha detto 
fi è fatto . Egli vuole , 
e viene ubbidito . 

• 

Q Uanto fcòpre l’occhio attento di 
un uomo favio , in confideran- 
no a ogni Tuo paffo le parti 
della vafta eftenfione delle cofe crea- 
te • tutto ciò che fi vede , tutto ciò** 
che s’intende , tutto ciò che per mez- 
zo de’ l'enfi ci muove e fcuote , tutto 
è effetto che fi debbe alla fuprema 
Sncomprenfibile potenza dell’ autore 
che l’ha creato . La immenfa eden- 
fione del Cielo con tutte le fue {fel- 
le , il Firmamento con tutt* i Tuoi 
Pianeti , uuefti con tutt’ i loro abi- 
tanti, 


i * r 
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tanti , il mondo fpirituale e corporeo 
con tutte le loro forze debbono a 
jjuefta potenza il loro effere . Per ef- 
fa rifplende il Sole , girano i Mon- 
di, vivono gli animali , e penfano 
gli fpiriti . Quella potenza è l’anima 
di tutte le cofe create , che come 
traendo dal nulla 1* Univerfo gli diè 
principio, così ne mantiene, e può 
diftruggerne in un momento la efi- 
ftenza . Senza di effa quello Mondo 
mai non farebbe cominciato ad ef- «r 
fere, e Fenza di effa ad un ilìante 
finirebbe dji effere . Ella lìend$. il fuo 
imperio fopra tutti gli enti , ed ella 
come vivifica tutta la creazione , 
così ne vivifica ogni più minuta par- 
ticella. Ella è la lleffa in tutta la 
natura , quantunque a noi fembri di- 
verfa ne’ varj citeriori effetti che pro- 
duce . * Ella è quella che rifplende 
ne* raggi della luce , è quella che 
dà calore al fuoco , ella è quella che 
fa , che i corpi gravi vadano all’in- 
giù , ed i più leggieri vadano all’ 
insù . Ella da per tutto è il princi- 
pio del moto e della quiete j ella è 

pen- 
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, penfante nell' Arcangelo , ella è fen- 
fitiva nell’ animale , ella è vegeta- 
bile nella pianta , ella vive in tutte 
e tre : tutto da eOa ha avuto 1’ ef- 
fe re , e tutto per efla fi foftiene . 
Ella è propriamente la effenza di tut- 
te le cofe, e tutte le jcofe eh* efi- 
flono non fono altro che produzio- 
ni di una medefima caufa e diverfe 
differenti forme , fotto le quali in 
un medefimo tempo o fi cela, o 
-fi fvela f Onnipotenza . 

Che abiffo ! E dove mai troverafli 
mente così felice da penetrarne, il 
fondo? "Chi conofce la natura di un 
tale incoro prenfibile attributo ? Chi 
almeno potrà dirne tutto ciò , che 
propriamente fi è V Onnipotenza ? 
Com’ ella fia propria del Creatore, 
e come operi ella fopra le creature.* 
In vano gli abitatori de’ Cieli , ed i 
1 cittadini della terra unirebbero tutte 
le lor forze a voler rifolvere quello 
problema , per cui un Arcangelo , e 
un Pargoletto fono uguali. Quegli 
folo , che poffiede l’Onnipotenza , la 
, conofce , ed egli folo che in fe la 

fente, 
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fente , fa come rifegga l’ Onnipoten- 
za nel Creatore , e come T adoperi 
nelle fue creature . Conofcere 1’ ef- 
fenza della Onnipotenza , ed effere 
Onnipotente è una medefima cofa , 
e quefto è un privilegio , che al fo- 
lo Creatore fi appartiene . 

Mi riftringo perciò tra’ limiti , che 
mi fon prefcritti come creatura , cor- 
rendo rifchio di precipitarfi chiun- 
que voglia tentare innalzarfi tanto 
in alto , poiché appartenendo al folo 
Onnipotente Dio il formarfi una . 
compiuta idea della fua elfenza , a 
me bada l’adorarlo . Il confeflare 
umilmente la mia debolezza e firn- 
menfità del fuo potere , è quel tanto 
che mi è permeilo per rendermi!! 
utile la cognizione dell’ Onnipoten- 
te. Ed oh quanto mi è facile il 
farmi ftrada ad una così pregevole 
cognizione ! Gli effetti della infinita 
fua potenza fon diffufi per tutta la 
natura, ed ei mi fembra che l’On- 
nipotente abbia voluto in me im- 
primere un’ immagine di quefta fua 
incomprenfibile proprietà . Se vi è 

cofa 
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i cofa nella natura, che poffa in qual- < 

! che modo paragonarfi 'all’Onnipoten- 
za ; fi è quel potere quafi che illi- 
mitato , che 1’ anima mia efercita . 
fopra il mio corpo . Tutte le mie 
i membra , e tutt’ i miei fenG dipen- 
dono da’ Gioì ordini , e dalle fue dif- 
i pofizioni. Appena ella vuole , che un 
I di efiì fi muova ; ed all’iftante è il fuo 
i volere efeguito . Bafta eh’ ella penfi, 
e come fe i fuoi penfieri follerò al- 
trettante potenze motrici * . ciò che 
ha penlato , vien fatto , lenza per- 
derfi momento di tempo , tra’ fuoi 
ordini , e la loro elocuzione . Pro- 
pongo di vedere , di afcoltare , di 
muovermi ; ed all’ iftante e veggo ,, 
ed afcolto , e mi muovo . Ciò che Id- 
dio è a riguardo del tutto ; l’anima 
mia. è a riguardo del mio corpo . 
Dio vuole , che la tale , e tal cofa fia; 
ed ella è : debbe fcottare il Sole ; ed 
egli feotta : debbono intorno a lui 
, aggirarfi i Mondi che lo circondano; 

, e all’ iftante ? intorno a lui fi aggi- 
, rano debbe vivere 1’ animale v ; ed 
I egli vive: debbe penfar lofpirito;ed 
| * C egli 


/ 
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egli penfa : e con quella prontezz 
che il penfiero' dell’uomo opera : 
pra le membra del fuo corpo.; opi 
l’Onnipotente - fopra tutto l’ impe 
della Natura . Quantunque a pa 
gone del rapido moto della luci 
gl’ifteffi fulmini fembrano tardi ne 
loro agilità; pur nel fuo moto, 
fcorre qualche tempo ; ma tem 
alcuno non paffa nel volere ed oj 
rare nell’Onnipotente; perchè ini 
volere ed operare,. è una fola me< 
lima cola L’Onnipotente pari 
e la cofa è fatta : comanda ^ ec 
- fuoi ordini fono efeguiti; Ed io < 
non pollo comprendere l’impero , < 
ha 1’ anima mia fulle membra 
mio corpo ; mi maraviglierò poi , < 
la Onnipotenza del Creatore ila i 
me incomprenfibile ? La picciole; 
del mio elfere è così mifera a fri 
te di tutte le cofe create; che r 
trovo parole proporzionate . a 1 
efprimerla ... La differenza , chei 
è tra una goccia di acqua, in pa 
gone dell’Oceano : quella di un i 
auto di tempo , in paragone de 
J Et 

. i 
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Eternità •, per immefa che ella fia ; 
è quafi un nulla , in comparazione 
della differenza , che io trovo tra la 
mia potenza , e quella di Dio . E fe 
così egli è , fal ò io poi cotanto ardito, 
di attribuire qualche potenza all’anima 
mia? La forza, di cui ella fi vale , 
non l’ha da fe* ma altronde ineffa 
è venuta , e non ne conofce neppur 
la natura , come cofa da lei (trame- 
rà; e l’ufarne dipende da eaufe me- 
diate , che io non conofco , e delle 
quali neppur fono 1’ Autore . Al- 


lorché io voglio muovere le mie 
membra , e mentre che effettivamen- 
te fi muovono; nulla intendo delle 
forze , di cui mi valgo a metterle in 
moto . , So che a feconda del mio 
volere fi muovono ; fenza che io af« 
folutamente fappia , come ciò fi fac- 
cia. La mia forza non è già una 
facoltà , che da me provenga ; ma sì 
bene un effetto , che deriva dalla On- 
nipotenza divina : e quella ifteffa 

forza , che poffiede l’anima mia; è 
una pruova della Onnipotenza del 
Creatore t talmente che a paragon 

C 1 ‘di 


51 MEDITAZIONE 

di lui , io fono un nulla . < E in quella 
medefima proporzione , fon tutte le 
forze della Natura infieme unite, in 
paragone della Onnipotenza: ed a me- 
glio fpiegarmi^non fon con effa in 
alcuna manieri paragonabili : perchè 
non fon che un’ombra della Onnipo- 
tenza infinita , che con -un folo fuo 
cenno le dirige , e lor dà fonda- 
mento e foftegno . Ciò che noi chia- 
miamo nella Natura grande o picco- 
lo , forte o debole ; non è a riguardo 
dell’Onnipotente , che un effetto del 
fuo volere : e perciò all’ iftante che 
il voglia ; i vapori , i venti , la 
polvere , poffono divenire iftrumenti 
di forza infuperabile , a diftruggere 
tutte le cofe create « - . 

he terrore non dà un Re alla' 
tetta di un’ armata di valorofi Sol- 
dati pronti a marciare al primo fuo 
cenno ? Comanda , e cento mila 
fpade fguainate empion di raggi lu- 
na inofi l’aria . Si muove per fare 
grandi conquifte , ed il fulgore delle 
lue armi , arriva fino alle nuvole . Lo 
fpavento gli va innanzi , e lafcia in- 

• dietro 
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dietro la deflazione . Appena il 
nemico efercito il vede , che datoli 
in fuga • fa che ogni di lui palio fia 
una vittoria . Nazioni intere tre- 
mano innanzi a lui , e fottomettono 
il collo al fuo giogo : {limandoli ba» 
ftantemente felici , di elferne chiama- 
te fchiave. La fama delle fue con- 
quide, arriva alla eftremità della Ter- 
ra , come un foriere de’ limiti , che 
ha defignato alle fue vittorie . Ap- 
riva fino a’ deferti dell’ Arabia, e di 
non altro fi duole ; fe non che di 
non aver ritrovata una refillenza de- 
gna del fuo valore. E il fuo orgo- 
glio , cambiando in furore il fuo co- 
raggio , disfida da frenetico l’Onni- 
potente . Il vede l’Onnipotente : con 
un foffio agita le arene del Deferto, 
come i venti agitano le onde deb 
mare . All’ improvvifo fi ofcura il 
Cielo, fi ecclifla il giorno , piom- 
bano monti di arene fopra quell’in- 
folente mortale , talmente che fof- 
fogato con tutto il fuo efercito dal- 
la polvere perifce , fenza che di eflft 
ne refti neppur veftigio . . 

C 3 Una 
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Una formidabile armata navale fa 
muggire le onde del mare , e fembra 
pib torto un’armata di cartelli , che 
nuotino * chiamafi 1* invincibile , e 
fembra , che con giuftizia un tal no- 
me fi meriti . L* Oceano fi piega 
fotta il fuo pefo , e i venti dolce- 
mente ne fpingono la màeftofa mar- 
cia . Vedefi come una gran tempe- 
ra , pronta a piombare fopra quell* 
Ifola diletta al Cielo , fopra quell* 
Ifola felice ; i cui nobili abitatori 
con preferenza a tutt’ altri abitato- 
ri della Terra , hanno il dritto di 
efler liberi, perchè hanno il corag- 
gio di volerlo effere . Quefta flotta 
la minaccia ; e quefta minaccia , non 
par che debba riputarli' temeraria . 
Ella fa moftra di volerfela inghiot- 
tire ; nè rhai la gran Brettagna vi- 
de piìi da vicino la fua rovina', e 
fecondo i calcoli della umana pru- 
denza , credeva!! impoflibile il fal- 
varla : ma tutto altrimenti era dif- 
pofto nel Cielo ; Baftò un foflìo 
dell’ Onnipotente a diffipare quefta 
creduta invincibile flotta , come una 

boi- 
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bollicella di acqua vien .diffipata 
dal vento , e de’fuoi minuzzami fi 
coprirono gli foogli e le arene . ' . 

Tutte le Nazioni piangono, e col- 
le lor lagrime inondano due Mon- 
ili . 'Non vi 'è piu la Reina delle 
Città l ‘Lisbona è caduta . Era el- 
la già la Città frontiera dell’ antico 
Mondo * l’oggetto dell’ammirazione 
del Nuovo , la Capitale di ambidue, 
còsi per le lite ricchezze , che per 
la fua lì tuazione. Aveva ella le fue 
fondamenta fopra monti nati al par 
del tempo:; monti, la bafe de’quali 
fi nafconde negli abilfi dell’Oceano, 
che’ tutto ad un tempo unifce, e di- 
vide trà loro i due Mondi : monti, 
che punto non fi fcoffero, allorché 
una parte del Mondo fu ingojafa 
dalle acque , allorché nabiflòffi la 
famofa Ifola Atlante , e l’inFaticabile 
Oceano diede alla luce il mar Me- 
diterraneo (*). Le fue torri nafeon- 
* - -, — c 4 de- 

(*) Da Platone fappiamo , che a* giorni 
faoi generalmente fi ere de a , che già tempo 
fi era inabitata nelP Oceano Atlantico tra 

il 
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devano la lor cima nelle nuvole; € 
l’altezza fuperba de’ fontuofi fuoi pa- 
lagi , era un punto di villa cosi 
vago , che migliaja di navi in ogni 
giorno colà dirizzavano le loro pro- 
rfe , per quivi difcaricare le ric- 
chezze raccolte da tutte le parti dell* 
Univerfo . Ella era il centro del com- 
mercio ; dove concorrevano a folla 
le Nazioni . Alle fue fiere , le due 
Indie andavano a mettere in vendi* 
* • - tà 

• '» • . . ■ 

il Portogallo e P America un * 1 /ola chia- 
mata Atlantide , tre o quattro vòlte pili- 
grande dell' Europa , e molto ben popolata : 
c che una tal eatafirofe avvenne fra lo fpa- 
zio di 24 . ore per forza di un gran ter- 
remoto . Egli è veri fintile , che ciò foffe ad- 
divenuto nel medefimo tempo , 0 poco pri- 
ma , che P Oceano fi /offe aperta la firada 
preffo Gibilterra , onde refiò ingojato dalla 
fue acque , tutto quello fpazio , che oggi 
forma il mar Mediterraneo con qualche doz- 
zina di Regni , che vi reftarono fepolti per 
un così /ingoiare e tragico accidente , Veg- 
gafi a queflo propofito la di ffert azione del 
Signor Baly Engel , e la dotta fua opera 
intitolata ; Sàggio fopra la popolazione 
dell’ America in quattro Volumi . Tom . 1 . 
Qap. 2 . 
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ria i lor tcfori . Ella era come un 
magazzino della Terra; le cui im- 
menle ricchezze \ con un continuo 
flutto e rifluffb, entravano , ed ufci- 
vano. I fuoi negozianti , eran come 
tanti Principi, che diftrjbuivano tra 
le Nazioni i lortefori . Per lei tut- 
te Città commercianti fi era- 
no arricchite : , a tutte era oggetto > 
d’ invidia : non vi era chi non fc 
ne procurafle la corrifpondenza . Ma 
giunta f ora fatale e terribile della 
lua rovina; l’Onnipotente ne dà il 
fegno con un fuo cenno ; ed ecco 
che, in un fubito li accendono i va- 
pori nelle fotterranee lor caverne , 
li dilatano , ed indi con una incom- 
prenfibile rapidità , fcuotono e fran- 
gono la . erotta efteriore che ne vie- 
tava 1* ufcita . Sopra il fuo fondo 
s’innalza il .mare , tre volte efce 
fuor del fuo letto 1* Oceano , e tre 
►volte fi fcuotono le cotte di ambi- 
due i Mondi . E in tali agitazioni 
videro i Regni fuggire , pieni di 
fpavento , i lor Monarchi , per fot- 
trarfi alle rovine del lor vacillante 
' C $ Tro-_ 
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MED IT A ZIONE 
Trono , deponendo in quel momen- 
to le vane idee della lor terrena Di* 
vinità. Tale fu il momento, che 
decife della forte di Lisbona ! Crol- 
lano dal piu profondo delle lor ra- 
dici i fuoi monti r con orribile fra* 
caffo piombano a terra i fuoi cam- 
panili, e i fuoi palagi : fotto muc- 
chi di pietre , reftan fepolti a folla 
ifuoi abitatori, ed un terribil quai* 
to di ora diftrugge e nabiffa T ope» 
ra di molti fecoli . Tra le fue ro- 
vine reftano ingojati i fuoi tefori , 
« ridotti in -polvere i fuoi palagi * 
fervono di fcherzo a’ venti . E così 
una delle pih fuperbe Città, diven- 
ta un ammffo di pietre; ed i fuoi 
Sovrani , veggonfi quafi ridotti alla 
mifera condizione de’ poveri . Oh Dio, 
e chi è Umile a Voi ! Il Cielo 
è il voftro Trono , e la Terra 'il 
voftro fgabello ! Voi Ente Onnipo- 
tente abitate i luoghi altiflimi , « 
tutti noi abitatori della Terra , fiamo 
innanzi a Voi , come tanti infetti » 
Voi foto liete potente ; Voi folo flè- 
tè grande : a Voi fqlo li appartiene 

ogni 
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«gni omaggio e lode. La Natura vive 
per Voi , uri voftro foffio a noi dà vita; 
e fe Voi da noi il ritirate , noi en- 
triam nel nulla . Voi folo fiete l’ar- 
bitro affoluto , per diftribuire a vo- 
ftro piacere le felicità ed infelici- ( 
tà . fe* chi può refiftere al Voftro vo- 
lerei? .felice chiunque ha Voi per 
fuo Protettore ; perchè niuno tra gli 
nomini avrà forza da nuocergli; Voi 
folo potete reprimere i potenti , ed 
innalzare gli oppreflr. Voi folo po- 
tete di un Re fare uno Schiavo , e 
di uno Schiavo fare un Re , e ridur- 
re 1’ uno e l’altro iti polvere . E vi 
farà , chi polla non temervi ? E di 
chi potrà temere nel Mondo , chiun- 
que dis vero cuore teme f Onnipo- 
tente ? * 

Sì mio Dio onnipotente, Voi fo- 
lo -fiete la forgente di ogni felicità 
c benedizione , ed inefaufte fono le v 
voftre ricchezze . Tutti gli Enti han 
da Voi la vita , e per Voi foltanto 
pofibno divenir beati . In vano il 
•‘Mondo intero fi opporrebbe alla mia 
felicità , fempre che io abbia Voi con 
* C 6 me 
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me.Tutto il Mondo congiurato contri* 
di me, non mai potrà arrecarmi alcun 
danno, fé avrò Voi dal canto mio. 

Del pari , che nulla potrebbe recarmi 
di bene , ove Voi mi fotte contrario. 

La voftra fola mano è quella , che 
appretta i mezzi , perchè pofTa cr'e- 
fcere , o fparire ogni mia felicità^ Per 
Voi regnano i Re , per Voi i forti fon 
forti , ed i favj fon favj i . Nelle voftre 
mani fono i cuori di tutti gli uo- 
mini* e Voi gli portate, dove vole- 
te, come tanti rufcelli-. Che cola ‘ 
dunque fono gli uomini , per dover- 
ne io temere ? E che cofa fono i 
• figli degli uomini , per potere io in 
«m confidare ? La piò gran potenza 
de’ mortali , non fi può eftendere piìt 
in là della fpoglia mortale , che gli 
ricopre . L’anima mia immortale , 
cd una felicità eterna , fon cofe -infi- 
nitamente fuperiori ad ogni mortai 
potenza ; e fin anche le felicità temi * 
porali , non dipendono dal voler di un 
uomo, fe non come, e quanto Voi 
volete . Ah non fia mai , che io per 
*n vii timore , o per una confidenza 

afi- 
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ancor piti vile voglia credermi di- 
pendente da creature a me limili ; 
mentre ben conofco, che io, Onni- 
potente Dio , fon creato per efler vo- 
lito , e, per non dipendere da altri, 
che da Voi ! Chi ha avuta la bella 
forte di efler vollra creatura , cure- 
rà®. poco , di efiere onorato col 
nome di favorito de’ Re . Quin- 
di f per quanto io potrò , metterò 
ógni mio Audio a procurarmi e 
confervarmi il favore dell* Onnipo- 
tente . Tutt’ i fentimenti dell’ani- 
ma mia , o che provengono da fpe- 
ranza , o da timore * tutti faranno di- 
retti a lui : e la mia grandezza per 
f avvenire , farò che confila in una 
totale dipendenza da Lui . Una crea- 
tura così debole , qual fon io , trop- 
<po è mi fera -e mefchina , per fare 
onore all’Onnipotente ; ma non per- 
ciò è indegna di adorarlo , e di ripor- 
re umilmente in Lui tutta la fua 
confidenza . Qualunque mia felicità 
fa temporale , fia fpirituale , dipende 
interamente dalla fua Bontà ; e la 
fua Bontà £ il premio, con cui egli 
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corona chiunque travaglia a fedel-* 
mente fervido. Voglio dunque fen- 
za veruna eccezione ubbidire alle fue 
leggi i ed efattsmente uniformarmi 
.alla fua volontà . T utte le forze del 
mio corpo , e dell’ anima mia fa- 
ran confegrate al fuo fervizio . E 
così facendo , di chi potrò io temere? 
Rovini pure il Mondo , finifca pur 
- tutto l’ Univerfo y e non abbia piò 
parte la Terra nell’ imperio delia 
creazione ; che io vedrò fenza ‘Spa- 
vento perir la Natura , perchè quell* 
Onnipotente; che l’annienta, è quell’ 
ifleifo , che ho dal canto mio . 
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MEDITAZIONE SESTA 


PER LA MATTINA . " 

« . ' '' f ‘ » « ' * ^ 

Egli efce , come «»o J'po/o [un 
fianca nuziale , e fi adorna , 
tfoww «» «omo valorofo , per 
_■ c - /<?re // fuo corfo ;• • 

, * . a ^ ^ • S - r * ‘ "* 

R Iftorato fecondo il folito con 
un breve , ma non interrotto 
fonno ; mi rifveglio prima , che for- 
ga il bel Pianeta , che rimena la lu- 
ce al Mondo , e veggo la bella Au- 
rora del nafcente giorno . Tutto è 
in calma intorno a me , e par che 
giaccia addormentata la Natura : e 
forfè fono il folo , che a quefPora 
fon dello nel mio Emisfero ; a rifer- 
fca di qualche ufurajo, che ha paf- 
fata la notte a meditare , quali nuo- ' 
vi artifìziofi mezzi debba inventare, 
per appropriarli le foftanze di qual- 
che vedova fcnz’appoggio , o di qual- 
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che pupillo orfano , t fenz’ ajuto • 
Coftui s’ inquieta , che il Sole cam- 
mini pili lentamente di quel che 
vorrebbe , per mettere in opera la fuar 
malvagità. Può ftare, che fi trovi 
anche Tvegliato qualche altro de’ fuoi 
confratelli , beftie feroci e carnivo- 
re , che fotto figura umana , van 
rubando di notte , ch’entro le Zoz- 
ze lor caverne fi fon tenuti nafcofti 
il giorno ; o qualche altro felvatico 
figlio del piacere , che non ha al- 
tro di uomo, che il nome, nè altro 
merito , che il timore , che il Sole 
non venga a difcoprire quei vergo- 
gnofi fuoi trattenimenti, che cerca 
occultare tra le tenebre . Dìo sa , 
quanti altri miferabili vi faranno, 
che non avran potuto chiuder gli 
occhi al fonno , durando per elfi 
troppo lunghe le notti , per afpetta- 
re il giorno in cui altra occupa- 
zione non avranno , che il veder piìi 
fenfibilmente le lor miferie. Rendo 
grazie a Dio , che io non fia del 
. numero di quefti ultimi , e farebbe 
molto meglio per me il non effere. 
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che il ritrovarmi nella odievole ciaf- 
fie de’ primi . / ^ ' 

I crepufcoli della mattina fem- 
bran troppo avari di luce agli oc- 
chi miei • ed afpetto perciò con 
impazienza, che giunga 1’ Aurora , 
per eflerne meco più prodiga , per 
contentarmi. Ma qual vago fpetta- 
colo mi fi prefenta » contemplare ! 
Veggo fpargerfi di rofe tuttala par- 
te orientale del Cielo , per indicar- 
mi il luogo , donde debbo afpettare, 
thè forga a prefentarfi agli occhi 
miei , il più vago fuperbo oggetto 
della Natura . Veggo, come incon- 
tratto i raggi dell’ Aurora colle om- 
bre della notte • con ficurezza ne 
indovino il fine , perchè a ogni mo- 
mento la luce moltiplica le fue vit- 
torie . Già le ftelle , per renderle 
omaggio, a poco a poco fi ritirano, 
e fparifcono nel tempo ftefib, che 
la Luna umilmente fi copre il vifo 
innanzi al Sole , che viene a far 
pompa della fua maefià , Ecco là , 
che già riìplende , e fpande.in un 

ifiante vita e calore : e tutt’ i cor- 

* • 
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pi ripigliano il primo lor luftro . 
Dedali la Creazione , e la magica 
forza del fuo fuoco celelte penetra 
la denfa ofcurità delle macchie pih 
folte, e dà la vita a mille augelli, 
che li annidano tra le foglie de’ vi- 
cini bofchetti . La truppa leggiera 
de’ mufici alati fi slancia fpiritofa di 
qua, e di là per l’aria, e con quel- 
la gioja , che loro è propria , con ca- 
nore voci dan fegno di allegrezza 
all’afpetto del nuovo giorno ; nei 
mentre, che la dolente banda degli 
augelli notturni corre preci pitofa , dal- 
la luce fuggendo , a cercar le ofcu- 
rità tra le cavità de’ tronchi degli 
arbori , o le. Spaccature de’ monti. 

Un tal dolce fpettacolo par che 
dilati i. limiti del mio fpirito e 
del mio cuore * Mi fi rinnovano le 
forze , mi fi agita il fangue , e quali 
bolle , per eccitar ne’ miei' lenii de’ 
movimenti , che forfè mi fembran 
nuovi , perchè fono i primi di que- 
llo bel giorno ; e quali Ilo per dire, 
mi fembra rinafcere . La magnifi- 
cenza divida di quello fpettacolo ra- 

pifce 
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pifce l’anima mia in una eftafì , che 
mi riempie d’ inefplicabil piacere '-. 

Quello fovrano Pianeta del giorno 
mi fi moftra con uno fplendore ve- 
ramente divino ; talmente* che alla 
fua villa mi fi riempie il cuore di . 
una gioja mifchiata di ammirazio- 
ne e di ftupore . Sì , veggo il Sole, 
ed in lui , ^ per lui riconofco , che 
il filo Creatore è infinitamente gran- ' - 
de , ed infinitamente buono . Ogni 
raggio , che quello bel Pianeta fpan- 
de fopra di me* muove in me una 
viva conofcenza di quella Divinità, 
che fi compiace mollrarmifi , come 
preftnte cogli effetti della fua On- 
nipotenza , e del fuo amore ; ficchè 
panni quafi vederla . So ben io , 
neh’ ella di fua Natura non è visibi- 
le ; ma fe poteffe efferlo , lo potreb- 
be effere per quello mezzo . .Impe- 
rocché , come del globo del Sole 
efee quella luce , che illumina tut- 
to il Mondo • così fi vedrebbe dal 
fonte della Divinità derivare e fpan- 
derfi da per tutto , e fopra tutte le 
fue creature la benedizione, Pamo- 

; re, ' ? 
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re , la grazia , la vita e la pace *. 
Felici coloro , a’ quali quello di- 
vin Sole mai non tramonta ! Feli- 
ciflimi coloro, che con defiderio ar- 
dente , e iempre foddisfatto , veggo- 
no il bel vifo della grazia nella con- 
templazione di Dio . Deh quando 
comincerà a rilucer per me un sì 
bel giorno! E quando farà, che per 
mia felice forte , dopo la lunga not- 
te della morte , forgerà per me que- 
llo giorno di una eterna durata; in 
cui con occhi capaci di foflenere la 
luce rifplendentiffima della Divinità, 
la vedrò diffufa e fparfa , ad illumi- 
nare tutti e quanti fono i Cieli . 
Oh qual farà la mia gioja ad una tal 
villa , per cui avrò per nulla la per- 
dita di quel nafcente Sole , che ora 
fa le delizie degli occhi miei * La 
fola idea di;quefto Ipettacolo-, fa pa- 
rermi ofcura la bella luce del na- 
fcente Sole : di cui la fperanza , 
ancorché lontana , di averne a gode- 
re , mi trafporta fuor di me : e che 
farà , allorché potrò realmente go- 
derne 1 

In 


H 



S E . S T A , Óp . 

In contemplando il Sole con un 
piacere , che , fi rinnova a ogni mo- 
mento, confiderò le benigne mire , 
che ha Iddio avute per noi , e col 
benefico calor de’ fuoi raggi mi dà 
le pruove della Cua Bontà, e in eia*; 
feuno di efli parmi- vedere le amo* 
rofe propizie occhiate, che il Crea-* 
tore , da per tutto preCente , volge Co- 
pra di me , Copra di me Cua vii crea- 
tura , che .dalla Cua efiftenza ho tut- 
to il mio effere. Egli mi vede , e 
sa , che nel medefimo iftante m’in- 
nalzo verCo di lui col mio penfiero. 
Egli mi vede , e ben conofce , che 
. mi s’inteneriCce il cuore di gioja in . 
confiderando , ch’egli è il mio Crea- 
tore ; e che io Con Cua creatura ; e 
Con ficuro , che in cosi penl’ando , 
anzi che recargli diCpiacere , beni- 
gnamente Ce ne compiace : e come 
la mia gioja è un effetto della Cua 
Bontà , vien perciò da lui approva- 
ta . Il fine , per cui Cono fiato crea- 
to , già ti|tto fi adempie * poiché 
nella riconoCcenza della felicità del- 
la mia efiftenza , provo la conten* 
l tezza 
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tezza di effere opera delle fue mani. 

Ah; che la contentezza , che io 
ne lento , è inefplicabile ! Perchè cre- 
do , che il maggior onore che pof- 
fan da lui ricevere gli Angeli, fi 
è quando con tali fenti menti , da lui 
vengon favoriti . Sicché in quello, 
iftante mi, fento pienamente felice; 
ed il poter così penfare, ballerebbe 
per rallegrarmi di elfere flato crea- 
to . O giorno per me felice ! Quan* 
do col lungo corfo degli anni farà 
perduta la memoria di quel Sole , 
che ora fa il tuo principio ; di tei 
con gran piacere ricorderommi , e 
celebreronne la memoria per tutta 
la eternità . 

Ma ohimè, e perchè così di raro 
quella felicità mi fi fa prefente , c 
poi velocemente fparifee al par di 
un fogno ? Forfè , perchè il mio 
cuore , le cui difpofizioni fon pa- 
lefi a colui, a cui niuna cofa è na« 
fcolla , incontra in quello punto più ■ 
che in altr^ora il fuo buon piace- 
re . Ah quanti giorni ho io perdu- 
ti , e quanti forfè farò per perderne; 

fenz.* 
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fenz’aver fentito .il mio cuore così 
difpofto verfo di lui, come lo è al 
prefente! No no; che io mi ftudie- 
rò di non perderne piu . La bontà 
del mio Dio mi ha. ripieno della 
pace, celelle , che a quello punto io» , 
provo. A quell’ora fortunata, il fuo 
paterno amore mi ha come rifve- 
gliato dal profondo fonno , in cui 
giaceva immerfo . Procurerò perciò 
per 4’ avvenire , che non abbia in 
vano profufe in me quelle dolcez- 
ze , che ora mi fa provare , per far- 
mi conofcere ,.che quella fola è quel- 
la , che può rendermi felice e con- 
tento * A tale effetto baderò per 
Pavvenire a rimirare con affai mag- 
giore indifferenza di quello , che non 
ho fatto per lo paffato , qualunque 
cofa,. che al mio Creatore non mi 
conduca ; e cercherò rendermi fempre 
pili familiare la mia gratitudine ad 
’• ogni qualunque menomo fenno , che 
fi. compiacerà darmi della fua Bon- . 
tà . Oggi io efperimento , quanto egli 
è vero , che Iddio è fempre dappref- 
fo a chiunque a Lui fmceramente lì 
.i ^ acco- p 
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accoda ; e perciò io voglio , per quan- 
to mi farà podi bile , edere predo di 
Lui. Qual felicità non farò io per 
gudare in ogni giorno : fe ogni gior- 
no il mio cuore troveradì difpofto 
a ricevere le dolci impredioni del.fuo 
amore ! Da quedo momento in poi 
crederò per me, come perduto quel 
giorno , in cui non mi da impiega- 
to a frequentemente penfare a Lui; * 
e vivamente meditando , quanto da 
felice la mia forte di avere avuto 
per Creatore colui , eh 1 è per eden- 
za tutto amore e tutto Bontà. * * 



«i - 
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MEDITAZIONE SETTIMA 

LA SAPIENZA INFINITA DI DIO. 

Dove potrò io andar lungi dal tuo 
fpirito , dove fuggirò io lungi dalla 
tua prefen%a ? Se io ni innalzerò 
verfo i Cieli ; e tu là fei : fe io 
calerò negli abijfi ; tu pur là fei , 
Se adopro le ali , e corro dall ’ 0 - 
riente in Occidente • anche quivi la 
tua mano mi condurrà , e la tua 
dejlra farà con me . Se io dico , mi 
nafconderò nelle tenebre • la notte 
flejfa rifplenderà , come il giorno 
intorno a me. 

L A idea di un Ente , alla cui 
Onnipotente volontà debbe la 
Tua efiftenza ogni cofa creata ; ci me- 
na per mano neceflariamente a quel- 
la della infinita fapienza del Creato- 
re . La volontà fuppone in chi vuo- 
le la preventiva cognizione di quel 

D che 
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che vuole:- e perciò Iddio , che volle 
dar la efiftenza all’ Univerfo , conob* 
be antecedentemente ,.cofa era quella, 
che volea fare , c la polfibilità di 
farla . Uopo era dunque credere , eh’ 
egli avelie tra 1’ eterne idee della 
fua mente , con fomma chiarezza 
quella dell’Univerfo , che volea crea- 
re , e quale dovefie eflere la con- 
gruenza e conformità , che dovevan 
aver tra loro ciafcuna delle fue par- 
ti , per formarne un tutto . Perciò 
previde tutte le mutazioni , a cui 
fcambievolmente potean foggiacere 
per tutto il tempo , che prefitto aveva 
alla fua durata . La compiuta co- 
gnizione di tutte le cofe abbraccia 
il pacato , il prefente , e l’avveni- 
re . Ella comprende tutta l’immen- 
fità dello fpazio , che ha occupato, 
occupa e occuperà 1’ Univerfo . E 
la fua mifura fi è l’ immenfità del- 
lo fpazio colla fua durata ; e la fua 
bafe fi è la divina prefenza da per 
tutto diffufa , così per gli eftremi del 
Mondo , che per lo centro delle cofe 
create . Dovunque io volga gli occhi 

fu 
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fu le opere ftupende ed innumerabili 
della Natura -(da per tutto mi fi fa 
prefente il lor ordine e armonia; e 
ci ravvifo in ognuna di effe altret- 
tanti effetti della infinita fapienza, 
colla quale prima di crearle , pre- 
meditonne la difpofizione la Onni- 
potenza del Creatore . Non ve n’ è 
alcuna , che fia fiata creata fenza 
la fua particolar ragione e difegno, 
a cominciare dalla piu piccola fino 
alla più grande . Per infinite che 
fieno le particelle ,c!L cui ,è compo- 
fto il Mondo e per molto che fie- 
no tra lor differenti in grandezza , 
in pefo , in folidità , in figura , e ne’ 
modi , co’ quali tra lor fi unifcono , 
tutte fono ugualmente necefiarie al- 

► u # 

la compofizione del tutto , e infepa- 
rabili dal gran difegno del Creato- 
re : ciafcuna avendo quel che 1’ era 
neceflario , per effere quel eh’ è , e 
per corrifpondere al fine , a cui da 
lui fu detonata. La pianta la più 
vile è formata con tanta maefiria, 
quanto lo fono i corpi più ben fatti 
del più perfetto vivente ; e la diffe- 
D a 1 renza 
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renza interna della lor coftruzione , 
altronde non proviene , che dalla di- 
verfità del fine , a cui fori desinati, 
per concorrere per mezzo di tali dif- 
ferenti mire alla perfezione del tut- 
to, come ad un centro a tutti co- 
mune. L’occhio perfpicaciflimo del- 
la divina intelligenza è folo quello, 
che ne vede il piu minuto interno 
per noi incomprenfibile artifizio. 11 
numero de’ granelli di arena , le goc- 
ce dell’acqua , le particelle dell’aria, 
del fuoco e della luce , non fono 
meno compiutamente e diftintamen- 
te a lui prefenti , che lo fieno i più 
grandi lumino!! corpi celefti. Ei co- 
nofce con efattiflìma diftinzione la 
mifura delle forze, che ha nella Na- 
tura un granello di arena , in fe 
fiefio e unito agli altri , ne fa il 
pefo , ne ha determinata la unione, 
e ne conofce tutte le loro combina- 
zioni, e gli effetti, che ne pofiono 
derivare . 

Con quale arte incomprenfibile non 
è egli formato il corpo di un ani- 
male , agli occhi miei il più inuti- 
le 
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le e vile ? E pure in eflb è ammi- 
rabile la efatta e perfetta proporzio- 
ne , colla quale fono in lui difpofte 
le parti folide , e fluide , ond’ è com* 
poflo il fuo corpo . E comechè fo- 
ventemente per la fua picciolezza 
mi fi renda invifibile ; ciò non o- 
ftante hanno le fue parti quella mi- 
fura , e quelle forze , che fono necef- 
farie alla fua fuffi (lenza : e quei ca- 
nali , per cui fcorrono i fluidi , che 
gli dan vita e moto , non fono 
men maeftrevòlmente fatti di quel 
ch& lo fono quei , che fono oggetti 
di ammirazione a* più ingegnofi No- 
tomifti nello efame delle più nafco- 
fle parti del corpo umano . Le fue 
fibre più minute hanno efattamentc 
la lor forza elaflica * e che per po- 
co che foflero più, o meno refe di 
quel che fono , gli farebbero inuti- 
li . Non gli mancano tutte quelle 
membra , che gli fon neceflarie a 
procurarfi il cibo , per confervarfi 
la vita , per far le fue prede , per 
difenderfi da’ fuoi nemici , per pro- 
pagare la fua fpecie . La parte , che 
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tra le cofe create gli debbe fervire 
di foggiomo , contiene tutto ciò 
che gli bifogna in sì grande abbon- 
danza , che quali fi può dire , che 
tutte le mire del Creatore fieno fia- 
te a lui dirette , nè feorgo cola , in 
cui non veggo il fine, e la molti- 
tudine de’ mezzi da lui impiegati 1 
all’ adempimento del Tuo difegno . 
E riflettendo al fine , ed a’ mezzi 
adoperati per dar l’ elfere alle cofe 
create, non mi è poflibile l’ imma- 
ginarmi , che altronde abbian potu- 
to derivare , che dalla intelligenza 
e Capienza di chi n’ è fiato l’auto- 
re . Quanti milioni di diverfe fpecie * 
* di creature fi contengono nel nofiro 
globo ! L’ acqua , la terra , 1’ aria 
fono come tanti Regni divifi , per 
farne la loro abitazione : ed a grave 
fiento ci fi potrebbe trovare un luo- 
go , che non fofle pieno d’ infinite 
fpecie di animali , ciafcheduna delle 
quali non fofle fornita di tutte quel- 
le qualità , ch’eran neceflarie a con- 
durre a fine il difegno della fua 
creazione • e tutte quelle diverfe 
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fpecie e vivono -, e fi confervano 
da fecoli e fecóli , non ottante tutte 
. le alterazioni , che di tempo in tempo 
addivengono nella natura . Non man- 
cano migliaja di accidenti , che da 
per loro potrebbero in varie guife 
diftruggere molte di tali fpecie ; e 
ciò non ottante contro a’ loro sforzi 
fi fon ben difefe in mantenere la 
loro fuflittenza : pruova incontrafta- 
bile , che non ci è accidente alcu- 
no , che non fia flato provveduto da 
quella mente eterna , che tutto co^ 
nofce , per prevenirne colla fua in- 
finita fapienza i micidiali effetti . 

Ma per poco, che io rifletta fo« 
pra me fletto ; poflo io non fentirmi 
incontraftabilmente perfuafo della in- 
finita fapienza del Creatore ? Quan- 
to io ho che ammirare nella inte- 
ra ftruttura del mio corpo ,*e in 
quella di ciafcheduno delle fue 'mem- 
bra , e in quella di ciafcheduna delle 
fue parti , onde fon compotte, ove 
io mi metto a conflderarle o ad una 
ad una , o nella vicendevol maniera, 
con cui tra loro fono unite i Non 
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ci è Noto mifta , che nello fcompor- 
le,e difunirle non ne refti forprelb. 
Egli nel fepararne le fibre le più 
delicate , ne fcuopre delle altre ancor 
più fiottili . E coll’ajuto de’ micro- 
fcopj profeguendo le fue fcoverte , 
s incontra Tempre più in nuove ma- 
raviglie , e finalmente difiperato di 
andar più innanzi per trovare l’ul- 
timo fine di una tal quali infinita 
progrefiìone , fi avvede , che nel prin- 
cipio delle fue ricerche ha già tro- 
vato il fine delle cognizioni , a cui 
poteva arrivare dall’arte fiua ajutato: 
e mentre crede (piegar gli arcani 
della immenfa divina intelligenza , 
fi accorge quanto ftretti e limitati 
fieno i confini della fiua . Io cono- 
fico così poco me fleflb , che l’iftefi- , 
fio mio edere è un miftero impene- 
trabile per me . Per molto che 
impieghi tutte le forze del mio fipi- w 
rito a confiderarne qualunque meno- 
ma fiua parte , fiempre mi ritrovo 
nella ofcurità di prima. L’ufo, che 
io fo a ogni momento degli organi 
del mio corpo , le fenfiazioni , che io 


settima; 8i 
provo fenza interruzione per lo ca- 
nale de’ miei fenfi, le idee, che di 
tali fenfazioni fi forma 1’anima mia, 
le cognizioni , che per tali mezzi va- 
do da tratto in tratto acquiftando, 
il nobil piacere , che ne ricevo , e 
lo flato fublime,a cui per lo mez- 
zo di tali eminenti prerogative m’in- 
nalzo nell’impero delle cofe create; 
fon confeguenze della ignota manie- 
ra , con cui mi derivano , e che mi 
dimoftrano la fcienza e fapienza in- 
comprenfibile del mio Creatore , tan- 
to maggiormente , perchè mi è affo- 
lutamente nafcofto il modo , con cui 
gli effetti derivano dalle loro cagioni. 
Sento in me due foftanze di una na- 
tura totalmente tra lor diverfa , come 
j li è l’anima ed il corpo , e così ftret- 
tamente tra loro unite , che quantun- 
que le vicendevoli lor forze fieno dif- 
ferentiffime nella lor maniera di ope- 
rare , ad ogni modo tutte e due reci- 
procamente concorrono ad un medefi- 
mo ed unico fine /«Gli alimenti , di cui 
mi nutrifco , gradatamente per modi a 
me fconofeiuti , fi convertono in mia 
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Manza , per riparare tutto ciò, che 
ie parti folide e fluide del mio cor- 
po vanno di momento in. momento 
perdendo per T ufo , che continua- 
mente fé ne fa; e quindi per mez- 
zo di reiterate circolazioni fi forma 
un fluido fottile e fpiritofo , che fi 
porta al cerebro , fede delle idee ; e 
quindi per canali a noi invifibili , 
quello liquido fuoco fi trafmette all’ 
anima , e riempie il voto , che la 
fepara dalla groflolana materia del 
corpo . Quivi è 1’ officina , ove fi 
formano i penfieri , miftero ofcurif- 
lìmo della Natura . Quivi è il pun- 
to , dove dalle parti più lontane del 
corpo , fi vanno a riunire tutte le 
impreffioni , che, gli oggetti efteriori 
producono su gli organi efterni de* 
fenfi . Quivi fi depurano , quivi rive- 
ftonfi di una efienza fpirituale, per 
formarfene i penfieri , che fi perdo- . 
no nella intima parte dell’anima , di 
cui diventano nutrimento . O quaT 
arte fuperiore ad ogni mia fpecula- 
zione ha operate tali cofe , onde per 
grandiffima che ne fia la mia ma- 
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raviglia , non . mi conofco averne 
tanta , che balli per efaltare -la infi- 
nita fapienza di colui , che formò 
di me un’opera cotanto ammirabile. 

O che profondi mifterj , e che 
ricchezze non mi prefenta la infini- 
ta fcienza e fapienza di Dio ! Che 
cofa mai è, o può effere l’ingegno 
più fublime di un uomo a fronte 
della illimitata intelligenza di colui, 
che conofce a fondo la eflenza di 
tutte le cofe ? Che fono tutt’ i lu- 
mi degli Enti , che penfano , in pa- 
ragone delle fue cognizioni? Egli è 
la forgente eterna ed inefaufta del- 
la verità : in lui foitanto trovafi la 
effenza , la realtà e la conofcenza di 
ogni cofa : e nel fuo lume foitanto 
veggiamo la luce.Le noftrè cogni- 
zioni non pofTono ftendérfi più in 
là delle forgen ti , che per ciò ci ha 
deftinato * e de’ mezzi , che ci ha 
fomminiftrati per farne ufo . Ed ef- 
fepdo così , chi fiam noi da tanto, 
col pretendere di penetrare le mire 
dell’ Ente infinitamente intelligen- 
te , e giudicare de’ mezzi dalla infi* 
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nita fua fapienza fcelti , per con- 
durre a fine i fuoi difegni , da lui 
foltanto efattamente conofciuti ? Il 
dovere della creatura fi è quello di 
ammirargli e adorargli , e non il 
pretendere di conofcergli ed inten- 
dergli . . 

Adoro dunque colla piti umile e 
profonda ammirazione che io polla 
quella fuprema fapienza , -che fi è 
degnata darcifi a conofcere negl’in- 
numerabili tratti e veftigj , che di 
fe ci fomminiftra in tutte le cofe 
da effa create . Io mi perdo col pen- 
derò tra T immenfo impero della 
Natura : conto i Mondi per milioni, 
e per molto che ne tiri innanzi il 
talcolo, mi trovo così lontano di 
arrivarne al fine , quanto lo era pri- 
ma di cominciarlo . In quello infi- 
nito fpazio non può defignarfi un 
punto , quanto fia im un granello di 
arena , in cui Iddio non abbia fat- 
to moftra di aver avuto tutto pre- 
fente e tutto difpofto con imprimer- 
vi le marche della fua produttrice 
benefica fapienza. Cobi’ egli è da 
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per tutto preferite , niente • perciò 
accade , niente è accaduto , e niente 
accaderà mai di grandi , o di pic- 
cole mutazioni , che a ogni mo- 
mento ci fi prefentano in queir in- 
numerabili Mondi , e niente mai han 
penfato, penfano , e penferanno gli 
lpiriti intelligenti , che fiefi nafeo- 
fto', fi nafeonda , o polla nafeonderfi 
alla penetrazione degli occhi Tuoi . 
Di un Ente , che non ha pari in fa- 
pienza , puofli credere , che abbia 
create le cofe fenz’ averne premedi- 
tato il difegno * c che il difegno 
che formonne , e volle adempiuto ; 
pofla non efier collantemente per- 
fettiffimo? Se io in qualunque cofa, 
che pollo con qualche diftinzipne 
conofcere , veggo Tempre tracce di 
fapienza ; poflò dubitare , che nel 
piano , che io poco , o niente poflo 
conofcere , per poterne determinare 
T utile che pu.ò derivarne , non ci 
fieno, altre mire a me nafeofte , che 
forfè potrò un giorno meglio divi- 
fare , o per meglio dire , che certa- 
mente verrà un giorno , in cui potrò 
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chiaramente conofeerle ? Mi fi è pro- 
metta la immortalità dalla bocca di 
colui , ch’è la fletta verità .-E crede- 
rommi il folo , per cui la eterna fa- 
pienza non abbia avute le migliori e 
piti perfette mire , che quelle di darmi 
1’ ufo di quelle nobili facoltà , di cui 
ha dotata 1’ anima mia , reflringen- 
dola al breve fpazio di quella vita? 
11 penfare a quello modo , farebbe 
forfè un penfar temerario , fe non 
veniffe giuftificato da ciò , che mi 
ha rivelato rifletto mio Dio. La 
conofcenza, che io ho per una fpe- 
rienza giornaliera degli ftretti limi- 
ti del mio intelletto , ballerebbe a 
non farmi così penfare , quando an- 
che a nutrir migliori idee , non me 
l’aveffe infegnato l’Ente divino nel- 
la fua parola. 

O mio Dio, Voi che fapete ogni 
cola ! Voi , che liete la fola e vera 
forgente di ogni fapienza! Voi, che 
folo conofcete i difegni , per li quali 
avete dato l’ effere agli fpiriti intel- 
ligenti ! Voi , che folo potete co- 
. nofeere il fine, a cui mi avete de- 

Hi- 
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ftinato, da Voi folq attendo il po- 
ter edere ammaedrato nelle regole 
della vera fapienza , e come debba 
impiegar le mie forze , per perve- 
nire a quella fuprema felicità , eh 7 
è il termine , per cui mi avete crea- 
to. Ciò che i Filofofì più profondi 
van cercando in vano a forza di pe- 
nofi ftudj , e lunghe perdite di fon- 
no , io lo trovo fenza fatica nelle 
voftre idruzioni . La vodra fola pa- 
rola mi rende oltremodo più fag- 
gio , che non fan far effi con tutt* 
i loro ammaedramenti . La vodra lu- 
ce diffipa le tenebre del paflato , e ' 
rifehiara le ofeurità dell’ avvenire , 
Ella è quella , per cui io veggo , 
donde io vengo , perchè fono , e ciò 
che farò per effere . Ella mi mette 
le cofe nella giuda didanza da po- 
terle ben vedere , mentre l’ inganne- 
vole lume della mia debole ragione 
le prefenta al mio fedotto cuore in- 
gombro di una falfa luce . Ella m’im- 
para a conofcere , quali fieno i veri 
tefori degni de’miei defiderj , e quali 
fieno i veri mezzi da ottenergli . Ah 
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mio Dio , che teforo inertimabile è 
la voftra parola ! La mia ragione 
mi empie di dubbj e d’ incertezza , 
ma ove a Voi mi volgo , e ve ne do- 
mando lo fcioglimento , torto ven- 
gono rifchiarati dalle Voftre irrevo- 
cabili rifpofte . Se il mio cuore s’in- 
quieta , incerto nella fcelta delle di- 
verfe cofe , che mi fi prefentano coll* 
apparenze di effer per me buone , 
mi configlio con Voi, la voftra Sa- 
pienza ne decide , ed io fcelgo la 
migliore . Che far debbo io , per ef- 
fere perfettamente felice ? Ove tro- 
verò io in tutta la Terra un che 
rifponda a quella mia domanda di 
una maniera così precifa , che pie- 
namente mi foddisfaccia ? A quante 
mai perfone io mi volga , per feco 
loro configliarmi , tutte mi rifpon- 
dono in tante tra lor diverfe ma- 
niere, che tanto tra lor fi accorda- 
no , quanto .può la luce accordarli 
colle tenebre . Chi tra effe ha ra- 
gione ? Al più non farà forfè, che 
una , e verifimilmente tutte s’in- 
gannano . Di modo che altra fcelta 

non 
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non mi refta a fare , che rifolvere 
a chi tra effe debba dar la preferenza, 
per farmi ingannare. F uriefta condi- 
zione , a fronte della quale farebbe 
quafi una felicità il non effere ! Che 
farei io dunque , fe non avelli per me 
la vollra parola, che m’iftruifce ? Senza 
foccorfo , privo di confolazione , ab- 
bandonato a me fteffo , miferamente 
morrei. Ah che fiate Voi per fem- 
pre benedetto , Padre di eterni lu- 
mi , che abitando in una luce inac- 
ceflibile , moffo a compaflìone del 
mio flato , ne fate arrivare qualche 
raggio a me , che mi guidi per lo 
cammino della felicità ! Ma che mi 
manca ancora per effere felice ? Non 
altro, fe non che la eterna Sapien- 
za voglia degnarfi effer la mia Mae- 
ftra , per quindi fornirmi del privi- 
legio ineftimabile di chiamarmi fuo 
Difcèpolo. Oh che piccola cofa,in 
così penfando , mi fembra la prete- 
fa fapienza degli uomini ! Superbi 
maeftri di fapienza regnate pure nell’ 
ufurpato impero delle verità da voi 
inventate , innalzate 1’ orgoglio de’ 
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voftri faftofi. fiftemi fino alle nuvo- 
le , eternatevi co’ voftri fogni , fiate 
il prodigio del voflro fecolo , e gl’ 
idoli della pofterità / decidete a vo- 
. lira voglia , e una moltitudine in- 
numerabile di gente ignorante rice- 
va per altrettanti oracoli le voftre 
decifioni , unitevi a migliaja , e con 
riunite voci fulminate maledizioni 
contro a chiunque fi opponga a’ voftri 
modi di penfare , come terribili ti- 
ranni datevi a regnare fulle cofcieri- 
ze de’ voftri yili fchiavi t fondatevi 
fulle antichità del voftro impero , 
aflodate i , voftri dritti e autorità 
filila teftimonianza di molti fecoli ; 
che io come non ho voglia di con- 
traddirvi , così non ho voglia , nè di 
credervi , nè di feguitarvi . La ve- 
rità fola è quella , che ha il drit- 
to di tenermi alla fua ubbidienza * 
e la verità non ha il fuo trono ful- 
le labbra di voi arroganti maeftri , 
ma sì bene nel cuore 
difcepoli della Sapienza . 
le voftre iftruzioni , perchè so co- 
me ricavarle dal vero lor fonte . 

Ciò 
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Ciò eh’ è nafeofto a voi Filofofi e 
Savj del fecolo può appararlo di- 
dimamente qualunque pargoletto al- 
la fcuola della Rivelazione. Quello 
' è un libro per voi chi ufo , perchè 
non vi andate cercando , fe non mi- 
fterj • ma egli è aperto per me , che 
• altro non vi cerco , che la verità . 
Per voi quivi trovate un fonte pe- 
renne di di fpute e di controverfie , 
i perchè non vi cercate , fe non co- 
j me far pompa della voftra erudizio- 
I ne ; ma io vi trovo ajuto e foc- 
corfo , perchè non vi cerco , fe non 
motivi di edificazione . Affaticatevi 
pure ad acquillarvi a forza di fotti- 
gliezze il nome di Savj ■ che io cer- 
cherovvi come iftruirmi per render- 
mi felice , naufeofo dalle iftruzio- 
ni , che mi vengono dagli uomini . 
. Sarò tutto pieno di attenzione c di 
ubbidienza per quelle , che mi ven- 
gono dal Cielo . Nelle ore mattuti- 
ne del giorno , e poi nelle tranquil- 
le della notte , alfifo io a’ piedi del- 
la divina Sapienza , col più vivo ar- 
dore del mio cuore affetterò , che 
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m* iftruifca colle Tue lezioni . Quivi 
'i all’ efempio di Davide m’ innalzerò 

con ali di fuoco alla vetta della piu 
pura divozione , e anticipatamente 
farò a parte delle delizie de’ beati • 

Quivi tranquillamente farò le mie 
meditazioni su’ precetti del più fan- 
to e più perfetto di tutt’ i mae- . 
ftri , e colle fue iftruzioni e com- 
mercio riformerò il mio cuore . Qui- 
vi imparerò ciò che dovrò fapere nel- 
la Eternità , e verrò ad alficurarmi" 
della migliore e fola parte , che farà 
, . per toccarmene fenza timore , che 
per qualche accidente, o lungo cor- 
rer di anni polfa elfermi tolta . 

Sì mio Dio , Voi , che fapete tut- 
, to , e fiete da per tutto , e col vo- 
ftro divin guardo penetrando il più 
intimo dell’ anima mia , ci fcoprite 
con tutta chiarezza le più nafcofte 
.mie intenzioni . Voi, che da lon- -< 
tano vedete i miei più fegreti pen- 
fieri , e dovunque io mi fia , Voi 
»i fiete a me vicino. Voi fiete ora te- 
ftimonio di ogni mia azione , ed 
un giorno ne farete il Giudice . Ora 
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cammino continuamente lotto - la 
volit a condotta • e cercherò così co- 
llantemente fare per l’avvenire , fulla 
Scurezza , che llando fotto i perfpi- 
cacillìmi occhi vollri , in efli tro- 
verò chi mi cuftodifca e guidi . , In 
ogni mia azione volgerommi a Voi, 
ed ogni qualunque menomo indizio 
della voflra volontà , farà per me 
una legge inviolabile . Pieno per- 
ciò di timore , ma di un timo- 
re di vero vollro figlio , baderò ad 
ogni mio palio a darlo colla piti 
religiolà fcrupolofità , che mi fia 
polìibile . I miei errori mi rende- 
ranno più circofpetto; e la pruova, 
che farò della mia debolezza , farà 
sì , che io fia Tempre più attento a 
diffidar di me Hello. Voi , che fco- 
prite il fondo del mio cuore , de- 
gnatevi far sì , che polla Tempre pre- 
ièntarvifi tutto puro . Mettetemene 
alle pruove , degnandovi di riguar- 
dare alle mie intenzioni . Fate sì , 
che io conofca , fe fono nella buona 
via , poiché altro più gran piacere 
mài non potrò provare , fuor di 
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quello, che di efler guidato da Voi, 
a bene efeguire i voftri precetti . 

MEDITAZIONE OTTAVA 

*i » 

AL TRAMONTAR DEL SOLE» 

* * 

Quando io [arò nella valle deir om • 

bra della morte , nulla avrò di 
che temere , perchè tu fei me • , 
co .* la tua verga , ed il tuo 
baffone mi confolano . 

I Mpallidifce il giorno, e la bella 
luce che lo illuminava , infievo- 
lendoli a poco a poco , già minac- 
cia la fua totale eftinzione. L’ar- 
dente forgente, donde deriva quello 
preziofo elemento , poco refta che a 
j*ran palli non corra a nafconderlì 
lotto l’Orizzonte . Già fi è fpogliato 
di una gran parte de’ Tuoi raggi , e 
1’ occhio può ardito foftenerne 1’ a- 
fpetto, che fra pochi momenti farà 
interamente eccliflato. Tutta la par- 
te 
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te occidentale del Cielo fembra in- 
dorata da un riverbero di fuoco , per 
cui l’ultima moftra , che a noi fa il 
Sole , è magnifica al par di prima. 
Appena che va declinando , ci ac- 
corgiamo della gran perdita , a cui 
andiamo incontro . . . Ma egli già 
tramonta ... già da noi fi è in- 
volato . E chi sa , fe quella fera 
farà l’ultima volta, che io l’abbia 
veduto ! Prima eh’ egli ritorni co’ 
fuoi giri all’ Oriente j già l’Angelo 
della morte ha ricevuto dall’ Ente 
eterno l’ordine irrevocabile di defi- 
gnare la dimora nel regno delle te- 
nebre , per ricevervi piu di trenta 
mila anime della noftra fpecie. E 
già mille Angeli diruttori fon vo- 
lati ad efeguire gli ordini , i quali 
ficuri di non errare , conofcono a 
nome le loro vittime . Chi sa , fe 
non ci è fcritto anche il mio iir 
quella fpaventevole ferie ! Chi sa , 
fe quella notte non fi cambierà per 
me in una notte eterna ! Notte , che 
non farà mai interrotta 5 fe non che 

per 
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per lo tardo mattino della Eterni- 
tà n . 

O come mi fi moftra a quello 
momento fparfa di tenebre la Natu- 
ra' ! I bei Tuoi colori fono fpariti, 
la creazione fi è addormentata , e la 
Terra ammantata di ombre malinco- 
niche , par che fieli coverta di gra- 
niglia per lo giorno tellè finito . 
Al tumulto del Mondo è fucceduto 
un lugubre filenzio . Sembran quafi 
fciolti i legami della focietà , e che 
la corrifpondenza , che ha 1’ anima 

col 

(*) Quel che qui fi dice , non fi avrà 
per un paradoffo , qualora fi difcorra come 
fiegue , Di ogni trenta perfine ne muore 
una in ogni anno . Nel medefimo tempo ne 
vivono mille milioni . Dunque ne muoio- 
no ogni anno piti di trent atre' milioni , che 
riviene a piu di novanta mila per gior- 
no , fimma che prejfo a poco firmonta i 
fuoi minuti fecondi . Adunque dando otto 
ore ad una notte di ejìà , avremo , che la 
morte manda al fepolcro almeno trenta mi- 
la perfine ; e perciò /’ affertiva di fipra 
propofta , .anzi che effere eccepiva , efprime 
qualche cofa di meno di quello , che real- 
mente fuccede . 
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col Mondo materiale , fiali quali 
interamente interrotta , mentre i 
£uoi organi principali , che fon la 
luce, e il fuono , fon come addor- 
mentati. L’ anima mia fta fola , 
nè vi ha più alcun compalfionevole 
raggio di luce , che venga a vie- 
tarla . Circondata di una tenebrofa 
ofcurità , altro non fente , che me 
fteffo , e la mia Solitudine . In tutta 
la eftenfion della Natura , altro piti 
npn regna , che un Silenzio altret- 
tanto terribile , che univerfale . Non 
ci è un ritratto più naturale della 
morte , quanto fi è quello , ma in 
un grado più eminente . Il Mondo 
durante la notte è morto per me , 
e nella notte della morte noi fia- 
mo morti per lo Mondo , e in qual- 
che maniera per noi ftefli . Incapa- 
ce di fentimento , di penlìeri e di 
azioni ; priva di conoscenza , e quali 
che fconofciuta a fe fteffa , immerfa « 
l’ anima ih un profondo fonno , a- 
fpetta per dettarli il fuono della trom- 
ba divina , che annunzierà il prin- 
cipio della Eternità, per far da giu- 
. ^ E dice 
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dice delle fue creature. La notte 
della Natura colla fua tranquillità 
lafcia almeno libera all’ anima la fa- 
coltà , e la forza di operare , per 
tifarne di una maniera per effa più; 
utile , che noi può fare , durante il- 
tumulto del giorno . Prende ella oc- 
cafione di penfare a fe ftelfa , e non 
effendo punto divertita nelle fue me-' 
ditazioni da oggetti eftrinfeci , tut- 
ta fi rivolge a riflettere full’ impor- 
tante punto dell’ avvenire , che più; 
di ogni altra cofa l’intereffa . O not- 
te fii tu pur la benvenuta ! Io farò? 
per fare un ufo migliore delle tue 
ore , che non l’ho fatto di quelle 
del giorno; e le tue tenebre debbo-' 
no illuminare l’anima mia , e come 
confederata colla morte , me la ren- 
derai familiare . Forfè col meglio 
conofcerla , mi fembrerà meno terri- 
bile , e fe non altro , quella terribile 
fua immagine farà sì , che non m’iigfi- 
. merga nel pericolofo donno - di una. 
letargica ficurezza. 

Il Sole non la fa più da Re del 
Ciclo, nè da Padre vifibilc del gior- 


OTTAVA. $g 

no ; mentre colui , da cui e il So- 
le , ed io abbiamo ricevuto 1* effe* , 
re , è Tempre lo fteffo . Si è agli 
occhi miei involato quello aftro ; 
e col fuo tramontare ha privato il 
Mondo della Tua luce > eh’ è il fuo 
piti gran teforo ; e del più fuperbo 
fpettacolo della Natura , che io am- 
mirava un* ora è feorfa, non me ne 
refta che la memoria . Il bel teatro 
del giorno già finito , privo di tutt* 
i fuoi ornamenti^ voto di gente, fi. 
è ridotto ad una mefta folitudine . 
Ahimè , e^.dove è più la pompa , 
ond* era fuperba la Terra £ Dov’ è lo 
fplendore della fua vifibile magnifi- 
cenza ? Le cofe create han perduto 
tutto ciò , che poco fa era l’ogget- 
to di ogni mio penfiero; e tutte le 
flie delizie reftan fepolte col fine del 
giorno , e la Natura non può rive- 
ftirfene , che al nuovo fpuhtar del 
Sole . E fe ei non ritornaffe di bel 
nuovo a comparire ; che diverreb- 
be allora } quanto ha di grande lo 
fplendor dell’ oro , il fulgore del- 
le gemme , e quanto ha di vago , 

E a .e di- 
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e dilettevole il Mondo ? Allo fpa- 
. i'ir della luce , che fono piò per 
noi l’arte, la bellezza , la pompa, 
che tanto ci allettano? /Tutto fi ri- 
duce ad un nulla , che pur non lafcia 
di abbarbagliarci . Quello folo pen- 
derò dovrebbe ballale ad umiliare 
l’ orgoglio^ umana vanità. Dunque 
' cofe , che prendono a prellito dal 
Sole tutto ciò , che fono e vagliono, 

, fan sì, che Enti creati ad immagi- 
ne e fimilitudine di Dio fi dimen- 
tichino della lqro dignità e naturale 
grandezza / Dunque cofe , che han bi- 
sogno di un nuovo giorno , per ri» 
cuperare per una fpecie di nuova 
creazione col favor del Sole , la fmar- 
rita lor bellezza, fi fottomettono En- 
'ti ragionevoli dalla Onnipotenza di- 
vina dellinati'a ftar loro di fopra ! 
£ pure ciò che fembra incredibi» 
le , la fperienza dimollra efier pur 
troppo vero/ Ed io , per gran- 
de che fia il mio amor proprio , 
, debbo a mio difpetto confettare , che 
la maggior parte , fe non tutte le 
, ' - * ' mie 
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mie azioni del giorno pattato} han* 
no avuto da quella impura fonte il 
lor principio . Tanto dunque ho po- 
tuto effere affafeinato dalla patteg- 
gierà luce del giorno! Oh quanto 
debbo benedirti notte per me bene- 
fica , che per mezzo delle tue om- 
bre , hai diftrutti gl’idoli da me for- 
mati per la magnifica forza del gior- 
no - Tu colla potente tua # mano hai 
{pezzate le mie catene , e polla in 
libertà l’anima mia^ o per dir me- 
glio , benedico Voi , mio Dio , Signor, 
della Natura , e tenero Padre di ogni 
ragionevole creatura , che conofcen- 
~do la mia debolezza , per rischiarar 

1* mia rnairkrie . mi a,ve.te fAmm j «»_ 

{Irata la notte , per rinvenire in el- 
fa , com$ un favio configliere , da 
farmi conofcere , che tutto ciò eh’ è 
fuor di Voi, è un nulla, e Voi So- 
lo fiete tutto. Egli è vero, che lu- 
gubri fono le ombre della notte ’ ma 
in effe trovo, de’ falutevoli avvifi , 
che Voi m’ inviate per avvertirmi , 
a tenermi in guardia , per non far», 
mi Sorprendere dagl’ingannevoli vez- 

Ej' ^ 
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'fei degli oggetti , che mi circondano, 
e fopra tutto per infegnarmi a fer- 
mamente credere , che Voi folo lie- 
te 1* unico, vero e ftabile mio be- 
ne Per voftro comando copre la 
notte colle fue ofcure tenebre le bel- 
lezze della Terra, affinchè fenza o- 
ftacolo , e con piacere pofla innal- 
zarmi a contemplare quelle del Cie- 
lo . Oh «come ben io ravvifo nella 
ofeurità che mi circonda , la vanità 
di quelle lufinghiere fperanze , che 
mi han tenuto , come incantato con 
falfe apparenze nel corfo del già 
pattato giorno. Quanti difegni , ebro 
di vane idee , mi fono io formato fui 

■ gaffe fai ; ^r^ riveT 1 

penfato a bene efeguire i mezzi feelti 
per ottenerla ; e credevami averne fat- 
to un acquifto da mettermi affatto 
fuor di ogni bifogno ; non avea pe- 
rò badato a ben riflettere fulla in- 
certezza , ed iftabilità , di cui erano 
pieni i miei progetti ,• Ma ecco 
che opportunamente viene a trovar- 
mi la notte mia amica ; mi rifve- 
✓ glia , 
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glia , ed interrompe quello fogno 
per me troppo pericolofo . E con 
fomma mia . confusone mi accorgo , 
quanto mi era da ime fteffo mifera* 
mente ingannato; vedendo nel vero 
lóro afpetto gli fpeciofi progetti , che 
mi era immaginato nel giorno . Con- 
Feffo per mio roffore, che tutti eran 
diretti a valermi di vani e pericolofi 
mezzi, per confeguir cofe , anche per 
me più vane e pericolofe degli ftelfi, 
mezzi. Guai a me, e gli effetti a- 

rr»rrl fpofl-r» a* mio* ^fitTCr ) * 

sperchè facilmente ne farebbe deriva- 
ta la perdita del ripofo dell* anima 
mia , della mia innocenza , e di ogni 
mia hi tura felicità . Onde debbo ren« 
der le grazie a quella benefica prov- 
videnza , che opportunamente vi fi 
è oppofta , pdf'impedite il rendermi 
infelice , mentre afpirava a render- 
mi felice ; Ahimè , e come ho po- 
tuto arrivare a tal fegno di ftoltez- 
za! Per poco , che avelli voluto ri- 
flettere alle ' idee da me formate , ne 
avrei potutò conoscere la vanità, e 
non mi farei veduto vicino a pre- 
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dpi tarmi col chiuder gli occhi'»* 
miei precifi doveri , e farmi Tordo 
a* piti amari rimproveri della, mia 
cofcienza.. Oh quanto n* è per me 
dolorofo il ricordarmene ; e qual pen- 
timento mi divora il cuore , irritane 
do , come un fuoco , le piaghe, che 
oggi ha ricevuto la mia cofcienza ! 
Sì , che da me fteffo mi fon “fatto 
martire della mia pazzia ; e foffro 
quelle pene, di cui (foltamente con 
gran travaglio fono andato in cer- 
ca 1 Vólcatmì p«iÀ Ip frvflfrn ( pov 

chè dal vivo , pentimento , che ne 
provo , ne deriverà per me il gran 
vantaggio di divenir più faggio , ed 
infallibilmente felice , e il Tuo fuo- 
co mi purificherà il cuore e li. co* 
faenza , e fminuirà , ed anche- can- 
cellerà i debiti.;. corretti colle mie 
colpe . Così per mezzo fuo purifi- 
cata 1* anima mia diventerà più Tan- 
ta , e la mia virtù più perfetta . Oh 
quanto attualmente mi Tento' io più 
felice trà’riraorfi def mio pentimen* 
to di quello , che lo era tra 1 vani 
piaceri del giorno , che l’ha prece- 
- J duto ! 
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duto ! Quelli mi allontanavano dal 
buon cammino della ragione* e quello 
mi ci rimette. Rifolvo dunque di 
non permettere da oggi innanzi , che 
i vani, e leggieri piaceri del gior- 
- no , abbiano ad avere fopra del mio 
-cuore altra maggior forza di quella, 
che io farò loro per* accordare- fol- 
tanto , quando farò ficuro di poter- 
gli approvare la fera , nella quale 
da oggi in poi prefenterò in revifta 
tribunale della notte tutte le a- 
zioni de’ futuri miei giorni , perchè 
-con ferie rifleffioni notturne vengam 
emendate le cattive del giorno già 
paflato , e prevenute le altre , che 
potrei per 1’ avvenire commettere . 
O mio amorofiflìmo buon Padre , 
degnatevi perdonarmele, e rimetter- 
mi nella voftra buona grazia, men- 
tre con quella fincera mia confeflio- 
ne e pentimento rifolvo , ed a Voi 
prometto di non ricadérvi per 1* av- 
venire-. ?.. , 

« X) Sole che tramonti! o luce che 
Rai fpirando ! o viva immagine del- 
la illabilità delle cofe terrene ! o 
E 5 lpet- 
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fpettacolo per me iftruttivo , che mi 
avvila , che ancor io morrò un gior- 
no , per moltiplicare gli efempj del- 
ia palleggierà fragilità di tutte le 
cofe! Ah voi effe il Cielo , che il 
mio morire foffe fimile al tuo 1 Tu 
tramonti con pompa e maeftà; e 
di quella maniera 1* uom giufto s 1 in- 
vola al teatro di quella vita . Una 
virtuofà vita il conduce ad una mor- 
te gloriola e piena di gioja. Un* 
anima illuflrata <e nobilitata pg£ 
mezzo della Religione , le cui fpe- 
ffanze fon follenute per mezzo del- 
le verità del Criltianefimo , le cui 
intenzioni fon fantifcate dalla pie- 
tà, vede con una perfetta tranquil- 
lità la rovina di quel corpo , che 
1* era fervito di abitazione ed in 
ciò li alfomiglia al Sole , perchè mo« 
lira di finir per gli altri , ma non 
per fe , hen ficuro che tolto rifor- 
gerà più brillante di prima . Que- 
lla fperanza è fukima a vivere ne’ 
fuoi penfrcri , e con un placida for- 
rifa finalmente fpira Alile pallide 
fue labbra, q di là fen vola al fuo. 

Crea* 
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Creatore , * (ottenuta dalle mani fe- 
deli della fila provvidenza , fulla ^nà- 
ie* confidò) mentre vifle. Il Corpo, 
Che fu fua dimora, fi riduce in pol- 
vere , e pretto tra* vivi fen perde la 
memoria. Ma ihtanto, che la Na- 
tura lenza interruzione *profiegue il 
filo corfo , i minori Pianeti fi aggi- 
rano , o fi aggireranno al par di prima 
ciafcheduno intorno al fu© Sole, fino a 
tanto che quell’ Onnipotente artefice; 
che lor comandò, per la prima volta 
a. muoverli , ntmcomahdì lóro di di* 
fparire , ed allora* 1 muore la Natura ; 
Ma il gàttto in inerendo , ripiglia 
la vita pet- mai più* non morire . Il 
Salvatore -è il' primo : oggetto , che 
fé gli preferita , e ficonofce quello • 
fibo divino amore tra le armate cé* 
letti ‘V che raccómpagnapo alla glo- 
ria' -del ‘ Padre , ì:he lo circonda, ed 
^1& Onnipotenza di un Creatore * che 
dì* prepara a crear nuovi Mondi 
«Quivi con un gùàrdo • pieno di di- 
vina affabilità l’ invita r ad accoftar- 
'per efìer tèttinlortio di nuovi 
per •' l’addietro Lgiammai operati ; mi- 

E 6 r£- 
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racoli . Nella immenfa .profonditi 
del nulla rimbomba la voce creatri- 
ce : e tutto in un punto forge un 
nuovo Sole , ed un nuova Mondo * 
e quefto Sole pieno di celefte ine* 
ftinguibile fulgore fplende a . gioja 
del giuflo,e con una occhiata (bene- 
fica del Creatore quella nuovo Mon- 
do vien desinata per abitazione del- 
le anime beate . Quivi è la magio* 
ne della eterna pace , il foggiorao 
del puro contento , la patria della- 
more . Quivi V. Onnipotente ha, fi- 
tuati i fuoi favoriti. : quivi ; è vi* im- 
pero d e l ino. Figliuolo , e<de* fuoi 
eleft’ : quiti arriva il giufto ^ condot* 
to da quello fuo immortale amico* 
per prender polfelfo del Regno , che 
dall* amore del Padre gli Tu lab e- 
terno delimito . O felice forte ^ a 
cui voglia , che , fien. volti tutfi i 
miei defi deri , «fiati foggetto di 
tutte le mie rifieflioni , per rendermi 
di te degno! Quando col finir: dbl 
giorno faran terminate le mie occu- 
pazioni , quando fparirà la luce del 
Mondo , nè farò inquietato, dai tu- 
" ' multo 1 . 
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multo della Terra ; allora tra le dol- 
cezze della folitudine - cercherà V a- 
nima mia le Tue, delizie , in penfa- 
re Ad Cielo . Allora ignòto al. Mon- 
do , ma ben prefente a quell’ occhio, 
che tutto vede cercherò' ftringermì 
in un tenero amorofo commercio col 
mio. amico celefteve colla Eternità, 
In tali ore male impiegate dalla piu 
parte degli uomini , mediterò le vie 
da viver Tantamente ,t e. da morire 
della morte de’ giudi , che faranno 
.eternamente beati-.; » 
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‘ », I' INFINITA BQNTA^Df DIOi 

if i r* ' ' • 1 ' • «.r.vi» 7' t . : u 

CÀI tk>» ama Dio , eh' l amore ^ 

< ». j ' no» la cono f ce i,«i 

■•. jj ) . » j -.~’s 

U N Ente da per fe fteffo eter- 
no , Onnipotente , che tutto sa ', 
che a dirla in una parola è . infini- 
tamente perfetto; affòlutamente non 
può effere fenz’ attività . Dna tale 
attività non fi può immaginar di- 
retta a fuo . prò y non offendo capace 
di crefcere in potenza , ed in gran- 
dezza. Uopo è dunque dire , che 
quel che egli fa % il fa per lo bene 
di altri Enti ; p,er effere eflbnzial- 
mente y ed invariabilmente dif pollo 
a comunicar loro la fua felicità 
La idea di un Dio porta neceffa- 
riamente feco quella dì effere fom- 
mamente buono ; perchè fenza la 
Bontà il fuo potere farebbe fenza 

■.-',3 cf- 
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effetti , ed inutili le fue infinite per- 
i fezioni . Il voler penfare , che vi 
fia un Dio fenza Bontà , farebbe un 
penfare così ftravagante e ftolto • 
quanto farebbe l’imraaginarfi la efi- 
ftenza di. un Ente divino privo di 
vita » di un Dio fenz’ attività , di 
una Onnipotenza ,che Tempre dorme’, 
di una intelligenza la più fublime 
tra tutti gli Enti intelligenti , eter» 
i namente oziofa . Nell’ Ente fomma- 
mente perfetto , uopo è ammettere 
per un de* principali fuoi attributi 
un* attività fommamerite perfetta . 
E come 1’ Ente infinito non può ef- 
fere attivo a fuo prò , ma sì bene 
a prò di altri Enti , che fono fuor 
di lui ; bifogna , che in lui fia il 
fommo grado di Bontà : poiché ef* 
ierc fommamcnte buono , è lo fteffo , 
che effere fommajnente perfetto . E 
perciò farebbe lo fteffo negar la efi. 
ftenza di Dio, il non crederlo fom» 
inamente buono * 

Io mi trafporto col penfiero a 
-confiderare un tempo, in cui il tem- 
ano ancor non era * vi confiderò la 

- Eter- 




ó 


I » M EI> I T .A Z'I'O N E 

Eternità *xhe con gran filenzio’fe ne 
fcorra. con uniforme durata , fenza 
chi fe ne accorga. Non vi era an- 
cora nè paffato , nè futuro . La pri- 
ma fua epoca , era una inerzia conti- 
nuata fenza interruzione . * Non vi 
era ancor la Natura; ma efifteva il 
folo Dio infinitamente grande in po- 
tenza e fapienza , e tutto felicità . 

I difegni di tutte le cofe pofiibili , 
e tutto era poflìbile alla infinita Tua* 
potenza , eran contenuti in. un nu- 
mero infinito nella immenfità della 
fua mente. Vide egli, che ben po- 
*ea comunicare la fua efiftenza e 
felicità ad un numero innumerabìle- 
di Enti ragionevoli , fenza niente 
perder del fuo . Vide, che -ben po- 
*tea conférvarne , o prolungarne la e- 
fiftenza , e la felicità per tutta la E- 
ternità ; fenza che per immenfa che 
poteffe cffere la fua liberalità , nè 
punto , nè poco veniffero a dimi- 
nuirfi i fuoi tefori . Il fuo folo vo- 
lere ballava a moltiplicare fenza fi- 
ne la fua efiftenza , e la fua- beati- 
tudine fopra innumerabili Mondi , c 
-• . in- 
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innumerabili loro abitatori . Un fi> 
lo filo cenno ballava a dar 1* eflere 
a milioni di diverfi mondile riem- 
pierne ciafcuno di milioni di creatu- 
re , e rendere ciafcheduna partecipe 
della Tua felicità a mifura delle pro- 
prie facoltà ; di maniera c^e tutte 
veniflero a godere della Bontà del 
«lor Creatore nella felicità della loro 
efiftenza Può di un Ente fomma- 
imente perfetto crederli , che ri mi rafie 
con neghittofa* indifferenza tali og- 
getti? E potrem noi fenza offen- 
derlo, xmm a gi narce ] 0 infenfibile al 
piacere di eflere il benefattore di 
mille Mondi? Piacére unico nel fuo 
genere , piacere influitole la capaci*, 
«à^di poterne godere par che lìa 
quel privilegio, quell’ attributo , che 
ìopra ogni' altra cofa fi convenga 
alla pivinità. Per molto , che per 
me fia incomprenfibile la effenza 
divina ** ciò non oftante io ben 
comprendo , che fe ci è un, Dio, 
uppo è eh’ egli fia fommamente 
buono» Un . amor comunicativo è 
così efienzialmente attaccato al. fuo 
'.f cf- 
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effere , così infeparabilmente a lui 
proprio , così intimamente unito a* 
Tuoi divini attributi* che fenza ne- 
gargli , o avvilirli , non iì può non 
ricoBofcere in lui la piò perfetta 
Bontà . E quella Bontà a noflro 
modo dì parlare , è ■ la vita e l’ a* 
nima dell’ adorabile Divinità. Per 
mezzo di quella vengono determina- » 
te le opere della fua Sapienza , e del- 
la Onnipotenza , e l’eterno principio 
di tutte le .divine azioni . Senza di 
quella l’immenfa attività della Di- 
vinità , farebbe come uno /pecchia 
atto foltanto *• ricevere , ma non 
già a rapprefentare le immagini di 
tutte le cofe potàbili . Senza di 
quella la Onnipotenza farebbe una 
forza lenza vita , fenza efficacia , e- 
ternamente afifonnata per nulla fare. 
Senza di quella farebbe, come una im* 
menfa macchina eternamente immo- 
bile , per mancarle 1* unico impulfo 
da metterla ; in moto. In fomma un 
Dio fenza Bontà farebbe affoluta- 
mente fimile ad un corpo fenz’ a- 
«ima. . *. •; . 

B 
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Il Ciclo, e là Terra fan pruova 
di quella grande e fublime verità -, 
perchè la loro cfiftenza altronde non 
P hanno , che per volere della onni- 
.potente Bontà. Non vi farebbe nè 
Cielo, nè Terra, fe nell* Ente in- 
finito non regnaffe in fupremo gra- 
do f immortale inclinazione di co- 
imunicarfi alle Tue creature . La eli- 
•flenza degli effetti dimollra incon- 
•trallabilmente la efiflenza della lor 
cagione ; e la immenfa eftenfione di 
quelli effetti , dimollra la immenfa» 
grandezza della Bontà di Dio, che l’ha 
prodotti. Quanto vi ha di cofe create, 
per quanto all* infinito li ellenda.in 

■prnfimJiSX noli--- fil i m i l a TO 

fpazio , che la mano dell’Onnipoten- 
te le ha defignato , è il teatro , fo« 
pra il quale la eterna Bontà mani- 
fella i fuoi miracoli ; e Mondi in- 
teri ne fono Spettatori . Ella è la 
forgente , donde deriva nel demanio 
della Natura la vita e la felicità ; 
ella di seriempie i Cieli , e la Ter- 
ra , ella è quella , che a piene ma- 
ni fomminillra a tutti .gli Enti ciò 

che 
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che lor fa bifogno a proporzione de’ 
rifpettivi modi della loro efiftenza . 
Per mezzo di quella T Onnipotente 
ugualmente attento a* bifogni del pili 
vile infetto , c dell’ Arcàngelo piu, 
fublime, divide le ricchezze del fuo 
inefaufto teforo tra' tutti gli Enti 
creati con una imparzialità veramen- 
'té divina. In fomma per mezzo di 
quella Bontà, la Divinità è Tempre 

attiva . e .tutta la fua attività è lem- 

» ' 

pre amore t ? ’ 

. La mia fteffa efiftenza è un. ef», 
fetto della Bontà del mio Creato- 
re! Egli ftiinò r Ente infinito cofa 
così bella il darmi la efiftenza , che 

■fì dClei'qnìn^ a «tórnivla . t -*■ — * * -■ — uv 

fece il dono , e così colla efiftenza a 
me data , venni a partecipare della 
fua . Mi provvide delle facoltà di 
fentire e penfare , e come conobbe 
che a farne ufo era di bifogno di 
organi fenfibili , me ne fece il do- 
no . E per rendermi fempre piu gra- 
dito il dono fattomi della mia efi- 
ftenza , non lafciò di accompagnarlo 
di ogni , e qualunque, benché meno- 
ma. 
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ma cofa , che potefie contribuire a 
rendermi felice. Impiegò la fua Ca- 
pienza e potenza a difporre in mo- 
do quanto ci ò nella Natura y on- 
de caro e dilettevole mi foffc l’efi- 
fterci . Situommi in un Mondo pie- 
no di mille dolcezze , ed ornato di 
mille vezzi , e donommelo in pro- 
prietà . Mi fece padrone di quella 
parte della creazione , provvedendo* 
mi de? lenii-, per gallarne i piace- 
ri , e godere di- tutti quei beni , de 1 ? 
quali con generofa benefica mano 
l’ ha copiofamente arricchito . Ei co- 
manda al Sole , che per me rifplen- 
da , e che fpingendo a me torrenti 
•di luce mi fcuopra .le vifibili ric- 
chezze delle fue opere. A’ fuoi or- 
dini venti fuavi a me conducono le 
fpirirofe efalazioni , che diftaccano 
a mio favore da balfamiche piante; 
e nel medefimo tempo, che con di- 
lettevole folletico dolcemente mi ri- 
creano 1’ odorato , fomentano una 
nuova agilità ne* miei fpiriti , ed au- 
* mentano il vigor del mio corpo c 
dell* anima mia . Ei condifce di va- 
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rj fapori tutto ciò, che avea detti* 
nato al mio nutrimento per mezzo 
del gufto ; onde allettato il palato 
ne facettc ufo per I 4 più neceflaria 
e la più indifpenfabile funzione del- 
la vita; e quafi obbligando la Natu- 
ra a prevenire colla continua lor va* 
rietà il pericolo di fvogli armene , ha 
difpofto le ftagioni in modo , che 
1’ una all* altra fuccedendo , Tempre 
nuove cofe mi fomminiftrattero , per 
Tempre rinnovarmi il piacere di gu- 
ftarne. Ha voluto il mio benefico?* 
Creatore, che dopo rallegro tumul- 
to del giorno gli fuccedefle la tran- 
quilla calma della notte, per invi- 
tarmi al ripofo dopo la fatica , e-* 
per mettermi in iftato , per mezzo 
di un dolce Tonno , di meglio go- 
dere nel giorno, che fiegue la feli- 
cità della mia efittenza . Sia pur , fe 
cosi fi voglia , un errore il credese, 
che tutte le cofe create , fien create 
per l’uomo; non credo però, che 
ci farà , chi voglia contrattarmi , che 
almeno fia un favore ineftìmabile per 1 
la Tua felicità il poterne godere. 
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La facoltà d’ inventare , e la li-, 
bertà di valerfene a maggior proprio 
vantaggio , è una regia prerogativa 
degli Enti intelligenti) a 1 quali ne 
ha fatto un dono^la Bontà eterna . 
Non contenta di averne loro appa* 
recchiatQ al di fuori tutto ciò, che 
potea lor bifognare , li provvide al 
di dentro della, facoltà di dilatare 
ed aumentare a lor voglia la prò* 
pria felicità , di procurarti nuovi 
piaceri per mezzo di ciò , che di 
quovo inventartene o di effdre in 
parte gli artefici della, propria prò- 
fperità . Con quelle mire l’Onnipo- 
tente lafciò loro , come grezza ed 
imperfetta una -porzione della, mate- 
ria , fopra la quale poteffero eferci- 
tare il loro ingegno , e per mezzo 
dell’arte , quafi in foccorfo della Na- 
tura migliorarne i doni , riunendo- 
ne le quindi e quinci iparfe bel- 
lezze per formarli e lemplici e 
comporti piaceri , e cosi moltiplicarli 
qua& all’ infinito i gradi e le fpe- 
cie della loro felicità . Per mife loro 
di . divenire per quelle vie in un 
r-v-fe, 'certo 
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certo modo imitatori dei lor Crea- 
tore , per provare oltra il piacere 
del miglioramento del loro fiato 
quello di confiderarfene come gli au- 
tori rendendoli con una liberali- 
tà degna di un Dio, quafi partefici 
di uno de’ piu augufli e glorigli fuoi 
attributi . 

• ■< Non parve alla infinita Bontà di 

Dio , aver., fatto abbafianza, perchè 
l’uomo folfe felice , fe non gli avelfe 
fomminiflrati i mezzi da contribuir- 
ci. Un folo uomo non èra capace, 
fe non che di una fqla felicità , che 
' -potea dirli come ifolata : ma che 
poteva ingrandirti all’ infinito , ove 
folfe con altri unito in focietà II 
dargli de’ compagni , che tutt’ indi- 
rizzando la diverfa. loro abilità ad 
un iftelfo fine , fcainbievolmente fi 
foccorrelfero , era il mezzo proprio 
da render perfetta • la felicità degli 
Enti intelligenti , I tefori della crea- 
zione eran -baftevoli al mantenimén- 
" to di milioni di uomini, ma la più 
attiva induftria di un, folo , non ej*a 
capace di approfittarli di tante co- 
*5 piofe 
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pìofe ricchezze. E perciò l’ occhio 
perfpicaciffimo del Creatore , con una 
Bontà infinita , per render piti utile 
al genere umano , e metter 1’ uomo 
in iftato , da poter più pienamente 
godere de’ beni quindi e quinci da 
lui Tparfi per tutta la creazione • dif* 
pofe che riunendo tra loro le lor 
forze, tutti tra lor fi divideffero il 
frutto della fcambievole loro indù- 
ftria e invenzione , 1* un Tempre 
dando all’ altro , e l’un dall’ altro 
Tempre ricevendone ampio compen- 
fo . E per mezzo di quefta reci- 
proca compiacenza reTe gli uomini , 
1* uno beneTattore dell’ altro , onde 
fi umifero in Tocietà ; allettati da una 
felicità , di cui ciaTcheduno venifie 
ad averne la Tua parte . E di que- 
llo modo diventò T uomo, come un. 
Dio di un altro uomo * e ftabililfi 
per prerogativa della umanità , il farli 
Tcambievolmente del bene . L’eterno 
amore*diffuTe tra elfi quelle tenere 
inclinazioni , per cui l’un coll’altro 
unendofi , vennero a renderfi capaci 
di provare le dolci imprelfioni dell* 

F amo- 
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dezza , nè di felicità , poteva aver* 
ne qualcheduna , per procurare a fe 
fteflò qualche nuovo vantaggio ? E 
qual fe ne potea promettere da un 
Ente , qual fon io , che quanto ho, 
tutto 1* ho da lui Io che non fo- 
no nel Mondo , che da jeri in qua • 
che potea mai dai- del mio all’En- 
te eterno , per dovermene dare il 
compenfo , o che potrò mai fare per 
1* avvenire , per difporlo a caricarmi 
de’ beneficj , che mi ha difpenfati ? 
Se la volontà di comunicarli a noi , 
non folle così effenziale alla Divini- 
tà , come lo fono tutte le altre fue 
perfezionile fe Iddio altro non fof- 
fe che amore , uopo fora r che la 
mia efifienza foffe un effetto fenza 
caufa , la mia felicità un enigma 
inefplicabìle . Adunque le mire di 
un Creatori infinito , altre non pof* 
fono effere fiate , che quelle di ren* 
dere felici le fue creature . 

Ma fe i difegni di un Ente on* 
nipotente , che tutto vede e provve- 
de , doveano necelfariamente adem- 
pirò • può dirli 9 che effettivamente 

Fi fi 
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fi adempifcano a riguardo della più 
gran parte del genere umano? For- 
fè che la fperienza giornaliera non 
moftra il contrario ? Se una Bontà 
onnipotente ha creato 1* uomo per 
renderlo fommamente felice; perchè 
tal non è la fua condizione ? E' un 
bel dire , che tutte le cofe create deb- 
ban fervire all’uomo , quando manca 
poco, che tutte non fieno contra di 
lui adoperate . Il Sole co’fuoi fplen- 
don altro non fa , che rendergli vi- 
abile la. quantità de’ mali , che gior- 
nalmente addivengono ; tutti gli ele- 
menti gli fan guerra , non vi è cofa 
così piccola nella Natura , che non 
abbia forze ed armi baftevoli a di- 
ftruggerlo . Gli ftromenti , che ordi- 
nariamente a ciò contribuifcono , fo- 
no le vivande , di cui fi nutrifee , l’ac- 
qua che bee , e V aere che refpira . 
La femplice conofcenza de’ differenti 
mali , che quindi derivano , forma 
l’oggetto di una feienza di grandif- 
lìma eftenfione . Può dirli , che i 
beni di fortuna fieno con prudente 
economia tra gli uomini diftribuiti ? 

Se 
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Se noi veggiamo , che per un uo- 
mo , che vive nell’abbondanza, v«. 
ne ha miglia ja opprelìì dalla mife- 
ria , e cotefta ifteffa privilegiata crea- 
tura , dall’ abbondanza llelTa , che fa 
la fua prerogativa , vedefi efpofta a - 
migliaja di penfieri, che l’inquieta- 
no 4 Tutti han la lor porzione del- 
le pene j e anche piò che non bi- 
fogna per dirfi infelici . Per quel 
che riguarda i vantaggi interiori 
dell’ uomo, egli è. certamente fupe- 
riore alla parte animale della crea- 
zione • ma 1’ è molto inferiore per 
- ciò, che riguarda la felicità. Egli fe 
ne diltingue , e fopra di elfa s^innal- 
za , perchè dotato del divin privile-, 
gio. della ragione : mà quella lidia 
facoltà , che dovrebbe renderlo feli- 
ce , è per lo piò, come una fpada 
a due tagli , che mortalmente fori-' 
fce la fua pace ed il fuo ripofo . 
Per elfa l’uomo diventa ingegnolò 
a procurarli de’ travagli per elfa 
diventa fabbro $4 un gran numero 
di nuove e .diverfe fpecie di mile-, 
rie. Per elfa diventa, come il Crea- 

F 3 tore 
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torc d’ infiniti mali per la foci età » 
Agitato Tempre da nojofi penficri 9 
©r di timóre or d’invidia , or di 
odio . La principale fua occupazio- 
ne fi riduce di effer Tempre in do* 
jbrofo contrago colla miferia * e la 
fila più* gran felicità fi riduce a prò. 
lungare il più che gli fia pollile 
un tal contrailo p 'Éioè a dire a 
confervarfi quella , che volgarmente 
li dice vita , la cui epoca più feli- 
ce fi è quella , in cui termina col- 
la morte . E Te egli è cosi , potrà 
dirli , che 1* uomo fia deftinato da 
una ^infinita Bontà al colmo delle 
felicità?" Ghe la comunicazione di 
una tal Bontà fia fiato l’unico eter- 
1 fio oggetto de’ difegni del Creatore.* 
Sì , lo fu , e Io è , e non oftante 
le propofte difficoltà , punto non per- 
de di forza il mio argomento * Ghe 
che ci pofla opporre h propria fpe- 
rienza circa lo fiato dell’ uomo , ei 
refta però Tempre fermamente vero, 
che 1’ uomo fia citato di qualità 
fufficienti , a procurarli tutto quel 
bene , di cui è capace la Tua natu- 
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re . E per qual’ altra ragione l’avreb* 

t ; una Bontà infinita fornito dei- 
facoltà , di cui 1’ ha dotato ? Se 
non per far dipendere la fua felici- 
tà dal .buon ufo i che farebbe per 
farne nella libertà , che ha di fee- 
gliere? Se dall’ufo ragionevole , che 
è per fare delle fue facoltà nella li- 
bertà di fcegliere , fi può render fe- 
lice; ne viene per confeguenza necef- 
faria, che facendone abufo , fucceda 
il contrario . E non è egli forfè ve- 
ro, che un tale abufo fia la forben- 
te della più parte de’ mali , e delle 
più fenfibili miferie, che affliggono 
la umanità ? Ma fi dirà , fe ciò fti 
ben preveduto dalla Sapienza dei 
Creatore , e perchè non vi appofè 
un opportuno rimedio? Ha egli' ben 
preveduto tutto ciò che noi per 
propria fperienza pappiamo ; ma ha 
preveduto anche di più . Vide egli, 
che per fare la felicità dell’ uomo, 
gli era uòpo di portarfi all’ fcquifto 
del più alto grado di. abilità , che 
gli fofle poffibile „* per far buon ufo 
delle fue forze, il che non fi potrà 
F 4 ’ con* 
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pensò mettere un freno alle fue paf- 
fioni , ‘per mezzo di quei * mali , che 
empiono di amaro fiele quei piace- 
ri detettabili , che poffono allonta- 
-narlo dalla vera felicità . . Tutta li 
catena de’ mali , che con varia vmi-v 
fura tira appreffo di fé una infeniata 
condotta , e la neceffità di mori- 
re , debbon effer per noi una pruova ' 
convincentifiima della paterna Bon- 
tà di colui , che ha voluto valete- 
ne di trincea per impedire , che paz- : 
zamente non fi portafia a precipitati 
nell’ abiffo di una eterna miferia •; 
Quanto più penofo è il cammino , che 
pufrcondurmi al mio dettino ; altret- 
tanto più potenti fono gli ajuti , che 
«ni fomminiftra la Bontà eterna , per 
prevenire i miei ‘trafporti . Quanto 
più mi fi fa prefente la grandezza 
della felicità , a cui mi ha deftina- 
to ; tanto più conofco 1’ infinita Bon- 
tà di colui , che niun mezzo trala- 
scia di facilitarmene l’acquifto . 
r- Ah corno- mi Sento dolcemente 
toccare il cuore , quando per mezzo 
della Bontà dèi mio Creatore venr 

in 
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go in cognizione della fua efiftenza. 
Egli è il folo quefto grand’Ente , che 
' efifte per fé fteffo , ed è per fe fteffo 
' Eterno. , ugualmente fublime per la 
i** Tua*ihfìnita Sapienza , e per lo fuo 
infinito Potere . E quanto quelle Tue 
\ ' • M&lezioni il diftinguono eminente» 

; mente da tutti gli Enti * altrettali- 
mi fan conofcere la prodigiofa 
. diflanza , che fi frappone tra me e 
Lui. E quando confiderò fimmenfo * 
abiffo , che tra me e Lui fi frappo- 
ne ; parmi doverne effere per lem» 
pre lontano. Come egli abita una 
5 luce inacceflìbile , abbarbagliato lo 
dallo fplendore della fuà : Divinità , 
perdo ogni fperanza di ottenere qual- 
che cofa in mio favore . La fola 
idea di una grandezza , che tutto 
riempie , mi confonde a fegno , che 
in me non trovo altra cofa, che il 
mio puro niente . Ciafcheduna del- 
le fue perfezioni mi cagiona una tal 
fegreta confufione , che in tale fla- 
to a fronte a Lui , lotto mi Tento 
ingombro di timore 5$ . Ma nel 
medefimo tempo , thè quello. Ente 
• è gran- 
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3' grande , Egli è anche buono , ed 
infinitamente buono, e* Io fteffo A- f 
more. Ed una invincibile volontà di 
comunicarfi ad altri-, è tutta pro- 
pria della fua gloriofa Effenza . Eil 
prende un infinito piacere a far de. 
bene r e render felici le fue crea tu 
re. Ei conta la potenza di render 
felici a fua voglia biondi interi tra’ 
più belli attributi della fila divina 
- Effenza, La fua felicità gli farebbe 
indifferente ; fe non aveffe potuto 
comunicarla alle fue creature i. Egli 
è buono per una volontà indivifibile 
dalla fila Effenza. Per aftenerfi dall* 
effere buono f bifognerebbe che cef- 
iaffc di effere, quel eh’ Egli è . I 
<! fuoi tefori fono a par di Lui infittii 
ti ; e mentre ne rende partecipi le 
fue creature , mai per ciò non im- 
, poverifeono , Egli* fa confillere la 
/ . fua felicità nella fua beneficenza , ed 
Egli è fovranamente felice . E un 
. tal Ente fovranamente benefico è il 
mio Creatore ! Per effetto di fua in- 
finita; Bontà io efifto * e a quella 
Bontà fuprema debbo io il mio ef- 

F 6 • fe. 
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fere ! Quello è quel Dio , per cui 
fono, e per la cui t Bontà fono abi- 
litato ad eternamente vivere I Ah , 
che la mia forte è cosi felice-ve. 
grande , che non trovo, maniera di 
iaperla efprimere'! E' troppo piccola « 
la mente mia per poterla concepire ! 
L’Ente infinito mi ama , e mi ama 
con un amore veramente divino , 
che in Lui folamente .fi può trovare. 
Tutto il mio eflere è un effetto di/ . 
quella cagione ... La mia efiftenza fi 
fonda fopra di Lui , ed è un dono: 
ricavato dalla fuà ; e. tutta la fua ; 
Beatitudine è per me , per quanta ~ 
n’ è capace il mio efferq^ Egli è inva- 
riabilmente rifoluto di nulla negar- 
mi di tutto ciò , che pofla render-'-’, 
mi felice. Alna Eternità, ed Eterni- 
tà felice da Lui mi fi è prometta * in, 
cui Egli il mio Dio farà la mia por- 
zione . O qual’ inefplicabilc dolcez- 
za in così penfando tutta ingombe- 
ra l’anima mia ! Oh quanta , e qua?- 
le è la pura e fublime gioja , .in 
cui viene attorto il mio cuore ! Do- 
ve io troverò parole , o atte a de- 
ò i feri- 
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ferivere la mia felicità , o proprie 
ad cipri mere l’impaziente gratitudi- 
ne di cui fon tutto pieno ? O mia 
Dio , o mio v Padre- , mentre io * 
v* invoco con tutta la tenerezza e 
amore di uh véro figlio; e vi ado 
ro con tutto lo sforzo, dell’ anima 
mià>j che mai faprò far io in coni 
traccambio del voflro amore ? Una 
fòrza., a cui non v so refiftere , mi 
fpinge a portarmi veloce al par de’ 
venti a’ piedi del voftro trono ; e pur . 
fempre trovo troppo lenti i miei 
• voli y per corrifpondere all’ ardore 
^e’.miei defiderj t Io fon tutto vo-. 
Oro quel che pollo e quel che va- 
glio , tutto da Voi mi viene . E 
donde potrò cercar io qualche prin- 
cipio, da foddisfere rimmenfo debi- 
to con Voi. contratto per l’acquifto , 
che avete voluto di me fare ? Voi 
fiete infinito ed a me altro non 
refta a fare, che confeflare l’infini- 
ta v olirà Bontà , che riconofcere la 
mia forte f -.e- prepararmi al poflelfo 
di Una eterna; felicità . Dunque in> 
ibddisfazione . de^ debiti da me con 
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Voi contratti, altro non volete eh’ 
effere amato ? E chiameraffi debito 
T amar fe fteffo , per andare fempre 
innanzi all* acquifio di- nuove felici- 
tà ? Come potrò io fpiegare T ine- 
fplicabile finezza del Voftro amore j f 
fe altro da me non volete efigere 
in contraccambio delle beneficenze * 
che fopra di me avete profufe , fe 
non T efiere riamato ? Ah si i mio 
Dio , ben ricònofco il pregio e la 
grandezza della voftra Bontà . Mi 
dichiaro contento della mia efiften- 
za , perchè è Voftro dono , e amo 
lo fiato, in cui mi avete pofto con ^ < 
tutte le circoftanze, che Taccompa- 
gnano, perchè Voi ne fiete fautore ; 
e il mio cuore è tutto raffegnato al 
Voftro volere , perchè pienamente fon * 
perfuafo , che avete feelta per me 
quella condizione , che più mi po- 
teffe effer profittevole . E pieno di 
tenera gratitudine , vi ringrazio di 
non averne lafciata al mio arbitrio 
la feelta . Quando io poteffi coman- 
dare a Mondi interi , e mi vedefli 
a miei ordini tutta fubordinata la 

Na- 
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Natura, punto non mi crederei così 
felice , quanto lo fono ora , che la 
mia forte eterna è nelle voftre On- 
nipotenti e paterne mani . Seni 
agitazióne , fenza inquietudine , pie- 
no di ferma fiducia , nella infinita 
voftra Bontà mi ripofo . Voi co’ vo- 
(fri lumi guidatemi , - che io tutto 
gioja cercherò feguirvi . Qualunque 
fia per effere la forte mia , mai non 
mi avanzerò a mormorare delle vo- 
ffre fante difpofizioni ; perfuafo che 
tutte provengono dal voftro affetto 
e dal ' voftro amore . Mai pia non 
feguirò io le mie proprie mire ; quan- 
do poffono effere oppofte a* voftri 
fanti precetti . E con filiale ubbi- 
dienza cercherò , • che tutte le mie 
ineli nazioni fien fagrificate a’ voftri 
voleri . La voftra legge farà 1’ og- 
getto di ogni mio bene ; e Voi fo- 
lo amerò fopra ogni cofa . La vo- 
fìra grazia mi è molto pili cara , 
che la vita fteffa , e fenza pena la- 
fcerolla , quando Voi il vorrete . La 
morte farà la mia felicità , "quando 
V oi f ordinerete . Abbracccrolla fen- 
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za inquietudine , perchè a Voi mi 
conduce . Deh quando verrà per me 
quel felice momento , che fiamma 
mia libera e fciolta da’ lacci , che 
l’avvincono fopra quella Terra , do- 
po le lunghe pruove , che' cfi me 
avrete fatte , farà da Voi giudicata 
degna di partecipare delle -felicità 
del Cielo ! Allora mi fi faran palele 
quelle mire della voftra beneficenza, 
che’ ora mi fono nafcofte . E il fine 
della mia- forte, giuftificherà piena*» 
mente la fapieriza de’ voftri dilegni. 
Allora abiterò in quella eterna lu- 
ce , che lafcerà d’intimorirmi , r^ndu* 
to felice per voflra grazia , tutto pie* 
no del voftro amore , conofcerò per 
propria fperiènza , quanto vi fia ca- 
ro , quanto vi appartenga , che ogni 
mio potere deriva dal voftro . - E 
l’anima mia filmile ad una luce, di- 
ftaccata dalla, voftra eterna luce , ri- 
cevuta da Voi, da Voi mantenuta* 
e tratta con una inclinazione im- 
mortale verfo di Voi y come verfio 
la fiua origine, e a Voi riunita , fa- 
rà partecipe della voftra felicità. O 
r ' ~ . . bene 
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bene incomprenfibile ) O forte feli- 
ce ! Quafi che troppo fublime a 
proporzione de’ gradi della mia fede, 
e fuperiore a tutt’ i miei delìderj . 

Affai grande per potervi afpirare , 
é ma troppo debole c piccolo per 
comprenderla • e perciò umilmente 
vi adoro e taccio. t ; - v , 

VV ■ #V» — - — • * — — v- — V- — V' — v— wv> L * — v» — V* — V* — ì#— — V* — V— —V— — v» —— — 

• * * ■ - J 

- r MEDITAZIONE DECIMA „ 

v PER LA MATTINA . , 

'* ■ ** 

v * , • 

le , /omo /# Sapienza , armo coloro^ 
che mi amano -: e chi attenta • 
mente andrà di me in cer - 
- . t . ca , mi troverà . 

. •„ . - • ‘ i 

A Llor che io nella pallata not- 
te , nel darmi al fonno , per-' 
dei la conofcenza della mia efiften- 
za; lafciai il Mondo, fotto l’impero 
. delle tenebre : ora col nuovo giorno 
parmi rinafcerq , , in veggendo tutta 
{paria di luce la Terrà .coll’ efferfi 
.! .. . aifilb 
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affilo di bel nuovo su il fuo trono 
il Sole, con tutte le fteffe prerogati- 
ve, di cui fu adorno il giorno di jc- 
ri . La notte è all’ intutto paffata , 
nè di effa refta più veftigio alcuno* 
e le fue ore tenebrofe fe ne fono 
feorfe con una impercettibile tran* 
quillità . Intanto che io privo dell* 
ufo de’ fenfi , e quafi di ogni opera- 
zione della mente , morto per me 
e per lo Mondo , giacea nel feno 
di un dolce fonno ; la Natura , che 
giammai non dorme , non fe n’ è 
nata oziofa., ma con attività infati- 

9 A 

gabile è fiata intenta a formare un 
nuovo giorno per lo Mondo , e una 
nuova vita per me . Jeri le* molle 
del mio corpo fi eran così fermate, 
come fermafi un orologio, feorfa che 
fe ne fìa la corda . Efaufla era là 
forgentè de’ miei fpiriti , rallentati 
fi erano, i miei mufcoli , e più non 
ubbidivano a’ miei voleri: gli organi 
de’ miei fenfi eranfi talmente, inter- 
fnentiti , che più non iflavano al fer- 
vizio dell’anima mia ; e quella co- 
me fe aveffe rinunziato al diritto di 

efferé 


Die 
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«fiere attiva , e penfante , perchè de- 
tti tuta delle forz^ neceffarie alle fuc 
operazioni , era quali caduta in uno 
fiato d’ infenfibilità . Una fpecie di 
letargo 1* avea talmente ingombrata, 

* che più non potea diftinguere l’ef* 
fere dal non effere. Mi fveglio , e 
nH* 1 accorgo che la mia vita , ch’era 
come perduta , ripiglia le lolite fue 
forze ,11 rinvigorifeono le molle ne* 
cetrarie alle mie. operazioni , ed i 
miei lenii tornan di bel nuovo ad 
effere , come eran prima , pronti e ve- 
loci ad efeguire ogni mio comando.: 
La natura , che fi diletta di nafeon- 
derci i fuoi mifterj ,, e di non aver 
teftimonj delle occulte Tue maniere 
di operare , ha impiegato il tempo , 
io cui fono fiato in qualche manie- 
ra , come lungi da me ftelTo , a pre- 
parare colle fue fegrete maniere 
nuovi . liquori da riparare quanto fe 
ti* era nel precedente giorno dilli pa- 
to . Debbo dunque a quell’ attiva 
faa provvidenza la vita , di cui go- 
do itf quello giorno , fenza che io • 
fappia intendere , nè come F avea 

per- 
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perduta, nè come l’abbia ricovera- 
ta. Ma no*, che non è già Tuo J. 
ma ben vero voftro dono Padre u- 
niverfale , e Signor della Natura . 
Voi fiete quello , che date al Tonno 
la virtù di ravvivarmi ■ e che del- * 
lo 'fteffo mio annientamento forrmi- 
te la fornente della mia vita . 'iS'd 
ogni alba del giorno Voi mi date 
la efiffenza ; ed in ogni giorno lavo* 
lira Bontà la rinnovella . In ogni 
giorno Tempre più col riftabilimen- . 
to delle mie forze , mi fi rende gra- 
ta la vita col ricordarmi , che tutto 
l’effer mio da Voi dipende , molti- 
plicando i lacci , che a Voi per Tem- 
pre mi unifcono . E Voi ben fape- 
te , che mi è imponibile il penfa* 
re , che io efiflo , Tenza ricordarmi 
che da Voi ho il mio effere.' 

A V.of*dunque, o mio Creatore, 
conTagro i miei primi affètti di que- 
llo giorno . ìE nel rinnovella mento 
della mia efiftenza , non ci è coTa 


via 


che me la renda più grata , quanto 
il penfare , che fia un dono della vo- 
fìra # mano . Sì , tuttavia fono , tutta- 






' \ 
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via vivo -, perchè , la voftra eterna* 
Bontà così lo vuole . Felice penfiero, 
per cui divenendone Voi 1* oggetto, 
per effetto della voftra beneficenza 
mi rendete capace di guftare le de- 
lizie di penfare a Voi . • ' /• 

Io fon. rinato , le mie forze fi fon 
ringiovanite , e fenza efferfi. indebo- • 
lite per Tufo fattone, me le trovo 
atte e capaci al par di prima a qual-. 

' unque còla voglia impiegarle ..Nuo- 
vi fpiriti àbbondevolmente diffon- 
dendofi ' pe’ canali de’ miei fenfi , s’in- 
qui^tano , fi agitano , s’impazientano’ 
di fiar neghittofi , facendomifi veder ■* 
pronti ad ogni mio cenno , per effe- 
re adoperati in quel che mi piaccia 
adoperargli- Ah quanto debbon effer 
per me pregevoli quelli primi mo- 
menti^della mattina • poiché’ da eflì '* 
fecondo che bene o male faprò im- 
piegargli ,.debbe dipendere in buona 
parte la forte del rimanente del gior- 
no . Il mattino ha fui rimanente del 
giorno , di cui è principio, la fteffa 
influenza , che ha la gioventù fopta 
il refto della vita, di cui è la parte 

più 
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*42. 'MEDITAZIONE 
piti brillante e dolce . Le prime im- 
prefiioni di una tal frefea età , Fon 
come i femi, donde in appréffo deb- 
bono nafeere , o buoni , o cattivi 
frutti , corrifpondentemente alle lo- 
ro buone, o ree qualità . Come da- 
to che fia ad un’ora determinata il 
moto ad. un orologio , ne vengono 
regolate tutte le ore che feguono ; 
così fecondo . la maniera , con cui 
l’anima fi difpone fui mattino , fuo- 
le ella regolarfi in tutto il relto del 
giorno . 1 primi fuoi pen fieri fono 

; 1 fiori di quei frutti , che van matu- 
rando a rnifura , che feorre il giorno, 
donde raccoglierà la fera o conten- 
to, o pentimento . In quelli primi 
- momenti chiama ella- come a confi- 
glio le fue facoltà; è le rifoluzioni 
che ne rifulteranno , determineranno 
tutto ad un tempo il buon ufo , che 
farò delle ore del giorno , e la gio- 
ja , che potrò ricavarne nel venir la 
fera. Importa perciò molto il prin- 
cipiare a penfar da faggio, per po- 
tere piu facilmente proièguire ad.ef- 
ferlo . 

Della 
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Della la gente -, fi prepara a met- 
tere in efecuzione le cofe , nelle qua- 
li ha defignato occuparfi il giorno, 
con idee tanto tra Ibr diverfe , quan- 
to diverfe fono le inclinazioni , don- 
de derivano . Lo fchiavo dell’ am- 
bizione fui punto che fi fveglia, il 
primo pen fiero , che fi forma , non è 
altro che. la continuazione di quel- 
lo del pafiato giorno , interrotto dal 
fonno della notte . Le prime fue 
meditazioni fi aggirano intorno al- 
le maniere , per mezzo delle quali 
poffa arrivare a qualche pollo , per 
lo quale per lungo corfo di anni ha 
fofpirato ; E già fi perfuade , che fe 
arriva a confluirlo, fi troverò al più * 
alto grado della fua felicità — Av- 
vezzo a fervilmente inchinarfi a que- 
fio, a quello , è egli già arrivato a 
perfezionarli bene in una fcienza co- 
sì nobile. S’immagina , che final* 
mente in quello giorno troverò l’oc- 
cafione da tanto tempo vanamente 
defiderata , di mettere a profitto la 
eonfumata fua abilità , di prollituirfi - 
in più di un 9 anticamera co 9 fuoi 

cor- 
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corteggi. Già fi crede felice , fe la 
fera riporterà al ritorno , che farà 
nella -fila cafa per mezzo di una gior- 
nata perduta , il dolce forrifo di qual- 
che uomo di grande affare , lufin- 
ghiera rieompenfa , che debbe fare la 
fua felicità , per la fera di molti an- 
ni futuri, prima che arrivi il gior- 
no, in cui da qualche altro al me* 
delìmo prezzo poffa comprarfi un fi- 
mil favore . Altrove 1* avaro lafcia 
quel letto , su del quale colle dima- 
grate fue membra , non tanto per 
trovarvi ripofo fi era diftefo , quan- 
to per piu agiatamente calcolare il 
guadagno , riportato jeri da’ fuoitraf- 
& fichi , e quel che . medita far oggi . 
E niuna cofa fembra a lui più fu- 
perflua nella Natura /quanto la not- 
te . La fua paffione è tale , mercè 
la quale non potendo comprendere , 
come fi poffano credere utili tante 
ore , che fi fprecano da un uomo che 
dorme , fenza far verun guadagno , ha 
creduto fare il fuo meglio col paf- 
• darle vegliando in compagnia delle 
inquietudini , che gli rodono V ani- 
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mo . Incapace perciò di chiudere gli 
occhi al fonno , dopo aver fofpirato 
mille fiate 1* arrivo del giorno ; ec- 
colo tutto gioja a’ primi Tuoi .-albo- 
ri , ben rifoluto di non lafciarfene 
fcappar - momento , fenza bene im- 
piegarlo : e così cominciando collo 
(puntar del Sole a metterli al tra- 
vaglio ; chiamerafiì felice , quando 
giunta la fera su’ guadagni , che a- 
vrà fatti , troverà il compenfo de’ no- 
jofi penfieri, che l’hanno tormenta- 
to la pallata notte , e de’ travagli 
terminati nel giorno. E quindi a- 
nimato dal felice (uccello de* fuoi 
difegni , prende nuovo coraggio , per 
raddoppiare le fue fatiche. Ecco là 
in altra parte un figlio del piacere, 
che ancor fi dimena tra le oziofe fue 
piume , e duolfi , che troppo pretto 
fia venuto il giorno a fvegliarlo • 
perchè il divertimento, per lo qua* 
le fi era apparecchiato jeri per og- 
gi , non dovea cominciare, fe non a 
mezzogiorno. Non fapendo a quali 
altri piaceri potere applicare le ore 
per lui nojofe di un tale intervallo, 

G a di- 
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a difpetto della Natura , che fi' riferi- 
te di un troppo lungo ripofo , per 
non aver la pena di penfare a se 
fteffo a forza di sbadigliare -, e fon* 
nacchiare, cerca abbreviai, per quan- 
to è in fuo potere , quella vita , al 
buon ufo della quale intempeftiva- 
mente fi crede richiamato dalla bel- 
la luce del giorno. Ed in tale sba- 
lordimento ne impiega le prime ore, 
a pafcerfi la fantafia di quei piace- 
ri , a’ quali ha riferbato il diffipa- 
mento delle feguènti . In quanto a 
me^ avrei per una maledizione la 
mia efiftenza,fe mi vedeflt coftret- 
to a portare le fervili catene da 
fchiavo della vanità. 

Io. fono uomo; e perciò cerche- 
rò di occuparmi in cofe degne del- 
la nobiltà del mio effere . Sono fla- 
to creato libero ; e perciò per mia 
fcelta , non voglio farmi fchiavo del- 
la pazzia : e deflinato a fioreggia- 
re su’ beni di quella Terra; mi ftu- 
dierò a vivere in modo , che efli 
non fignoreggino fopra di me. Ac- 
corderò loro il diritto di. potermi 

render 
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render felice j 4 ma riferberò per me 
quello di faviamente ufarne . Nel 
goderne, contemplerò la Bontà del lo* 
ro Autore , e la bella forte di effe* 
re io opera delle fue mani. E dal- 
la fola virtù afpetterò la vera mia 
felicità. Giuro a Lui di vero cuo- 
re , di efferglr collantemente fedele 
lottò T imperio della ragione . Cer- 
cherò occuparmi nel corfo della mia 
vita , fempre colle mire di non ap- 
partarmi dalle fue leggi. Appliche- 
rommi a bene adempiere tutto ciò, 
che corrifponde allo flato , a cui mi 
' ha chiamato , fenza mai dipartirmi 
dalle vie da Lui prefcrittemi : e nell’ 
adempimento de* miei doveri , nel 
medefimo tempo , che troverò in efli 
il mio piacere , troverovvi altresì 
la mia ricompenfa. Di quale alle- 
grezza non troverommi io pieno al 
venir di quella fera , fe farò collan- 
te , e fedéle nell’ efeguire le rifolu- 
zioni Vii quella mattina ? Oh quan- 
to io farò felice , fe la benignità 
della mia forte coronerà la purità 
delle mie intenzioni , fe mi prefen- 
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terà occafione , in cui pofla , o ren- 
dermi utile al mio proflìmo , o di» 

\ miAuire il numero degl’ infelici . 

Quefto farà quello flato , in cui non 
avrò di che invidiare le corone de- 
gli ambiziofr , o le delizie de* vo- 
luttuofl . 

! • 

MEDITAZIONE UNDECIMA 

LA PROVVIDENZA DI DIO .J- 

Io cercherò ejfer fempre con Voi: Voi 
mi avete prefo per mano : Voi mi 
avete guidato co vojlri lumi , 

* Voi mi accoglierete nella 
vofira gloria, 

I Ddio Ente infinitamente potente 
in Sapienza , ed in Bontà , è 1* au- 
tor del Mondo . Quanto vi è di pii» 
grande , quanto di più piccolo , a 
Lui debbe ugualmente il fuo effere. 
L* Angele è sfua creatura , ma non 
lo è meno un infetto ; c 1* uno , e 
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T altro colla medefima facilità fono 
ufciti del piano formatone dalla e- 
terna onnipotente fapienza. £ la 
forte déll’uno, e dell’ altro non di- 
pende dal cieco cafo; perchè per Timo, 
e per T altro ebbe -le mire ugual- 
mente degne della fua fapienza : e 
farebbe in Lui difetto di cognizione, 
* e di potenza, fe potefle non badar- 
vi . -Come tutti e due fon figli dèl- 
ia fua Onnipotenza; del pari tutti e 
due fono oggetti delle fue cure . Non 
ci è in tutta la Natura menoma par- 
ticella di polvere, che fia inutile . 
Un granello di fabbia , niente me- 
no , che il Mondo intero , non ha po- 
tuto effer creato fenza ragione; oc- 
cupando ciafcheduno il luogo deto- 
natogli dalla infinita fapienza , dalla 
quale fi fon prevedute tutte le alte- 
razioni , a cui farebbero fiati fotto- 
pofti , E tutte le diverfe loro mo- 
dificazioni fono altrettanti mezzi , 
che corrifpondono all* oggetto prin- 
cipale dell* infinito . Chi voglia ciò 
mettere in dubbio , fa lo ftefiò , che 
mettere in dubbio i gloriofi attribuì 

G 3 ti 
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, ti di Dio; e per conseguenza viene 
a negarne la efiftenza . Perchè fé non 
vi è Provvidenza, non vi è Dio. 

Quel che noi diciamo Móndo, o 
Uni verfo , tutto è comporto da una 
quantità infinita t di parti tra loro 
Erettamente unite e complicate ; 
Ciafeheduna di effe appartiene per- 
ciò effenzialmente , e neceffariamente 
al Tutto, La lor grandezza, la lor 
perfezione più q meno confiderabile, 

; al luogo , che occupano , le alterazio- 
. ’ ni, a cui foggiacciono ; fon-" tutte 
cofe , eh* effenzialmente , e neceffa- 
riamente contribuifcono alla forma. 

, zione del Tutto . E quantunque in 
'. loro fleffe confiderate_, poffon effer più 
torto cattive , che buone ; a ogni mo- 
do contribuifcono alla perfezione del 
Tutto. Il Tutto non può effer tale, • 
fe le più piccole fue particelle non 
aveffero certe proprietà neceffarie , , 
che tra loro variamente combinate 
contribuiffero a formarlo-. Tanto va- 
le f efcludere la più menoma delle 
creature dalla cura e governo del- 
la Provvidenza , quanto mettere nel- 
le ’ 

* * 
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le mani di un cieco calo le . redini 
deli* Uni verfo. Come la più grande 
dipende dalla più piccola delle par- 
ti del Tutto ; uopo era per condurlo 
si. meditato Segno , ,aver avute le 
prime mire alle più piccole. Quel- 
le menome a noi invisìbili minute 
particelle , che innalzate da’ venti 
formano le nuvole , che nuotano nell’ 
atmosfera a noi Superiore , fon quel- 
le , per cui refpira,, quanto vive nell’ 
aria e nella Terra :] fon quelle , ond,c 
ftilla 1’ amore , ch^ rende fertili le 
campagne : fon qué^le , onde fi for- 
mano i rufcelli , chè dalle alture de’ 
monti in giù • Scorrendo , quindi e 
quinci poi Serpeggiano , per penderli 
utili a ’ noftri piani . Senza di effe, 
tolto diventerebbe la Terra un defer- 
to ; e il vallo Spazio , che or fa il 
bel Soggiorno de’ viventi , fi conver- 
tirebbe per efli in un vallo Sepol- 
cro. Ma in quanti, e quali milio- 
ni di maniere han dovuto muoverli, 
e difporfi quelle menome particelle 
della materia , prima di convertirfi a 
tenore delle diverfe loro proprietà 
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in nuvole , in ruggiade , in piogge, 
, in fiumi , a formare la qualità inte- 
- riore dell* aria , dell’ acqua , e della 
terra , con quei gradi convenevoli di 
caldo , e di freddo , onde derivano i 
vapori , ed i lor movimenti? Trop- 
po piccole in vero fono quelle par- 
ticelle del Mondo corporeo , per ren- 
derfì fenfibili agli occhi noftri; ma 
nell’ifteffo tempo troppo innumera- 
bili , per renderli fuperiori alla noffra 
immaginazione . Prima dunque di 
affettarli nell’ammirabile ordine, in 
cui fono i gran corpi , che fanno la 
bellezza dell’Univerfo ; era neceffario, 
che vi foffero flati gli anzidetti pre- 
ventivi affettamenti delle piccole par- 
ticelle, onde fori compofte. Quindi 
per dirla in breve , o 1* Univerfo e- 
fifte fenza difegno, o le più picco- 
le Tue parti fono al pari delle gran- 
di con ugual dife«no formate :o la 
Provvidenza indiftintamente fi diflòn- 
de fopra ogni cofa , o nulla ha che 
fare con effe : nè ci è mezzo da 
mettere in accordo tra loro quelle 
tra lor contrarie propolìzioni . 

Afor- 
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A formarmi qualche idea della 
immenfità dell’Univerfo , volo colle 
mie meditazioni al di là dell’ illi- 
mitato fpazio dtflle cofe create . Pro- 
curo tra verfare , come un Oceano di 
Mondi; e Tempre pih innoltrandomi 
in lufingo trovar finalmen- 

te i confini della Creazione. Lafcio 
indietro milioni- di Mondi , e corpo 
folari ; e pure mi fe ne prefentani 
altrettanti di nuovo. Cotefta nuvo- 
laglia, che appena con un occhio ti- 
tubante arrivo a fcoprire nella pro- 
digiofa diftanza , in cui da me fo- 
no , altro non è , che un àmmaffo 
d’inrmmerabili Mondi . Vado innan- 
zi , e Tempre ne difcuopro degli altri, 
che tra lor non fi diftinguono in al- 
tro , Te non per la maggiore , o mi- 
nore lor grandezza e Splendore. E 
foto Iddio sa , quanti altri di fimili 
Mondi ci Taranno, inacceflibili agli 
occhi miei! Io mi perdo in quello 
illimitato Tpazio,che pur non è, che 
una parte della Creazione. Nella Tua 
immenfità , reftano come afforti e 
nabiffati tutt* i miei penfieri per- 
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do la fperanza di trovarne' i confi- 
• ni , dove io me gl* immagino . Mi 
ritiro perciò entro me fteffo a con- 
fìderarne quella parte , che a me è 
pili vicina , e che fembrami perciò 
più proporzionata alla mia capacità; 
lufingandomi , che fendami riufcito 
impoffibile il trovare il fine della 
catena delle cofe create , poffa al- 
meno (coprirne il principio. Volgo 
avidamente perciò gli occhi ad un 
minuto granello della terra , che cal- 
pefto, parendomi la cola più mife- 
ra e mefchina , su della quale fcher- 
• za la luce . Per meglio confiderarlo 
ricorro al microfcopio , e pieno di 
ftupore vi fcopro col fuo a juto l’ a- 
bitazione di un animaietto , a fronte 
al quale quello granello di arena è 
come uh Mondo , che potrebbe con- 
tenerne centinaia di altri fimili , i 
quali potrebbero figurarfelo , come un 
globo terreftre , come noi confidéria- 
ipo la Terra , in cui abitiamo ; e veg- 
go , e vita , e moto , dove avea ere- 
auto trovare i confini del puro nien- 
te. Ma egli è forfè quello * infètto 
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la più piccpla cofa delle cofe crea- 
te ? Finifce in lui forfè l’iniperio de- 
fgli Enti? E qual ragione può in- 
durrai a foltanto così prefumere ? 
Forfè quello cittadino di un granel- 
lo di polvere farà a fronte di qual- 
che altro infetto r quel che è a fron- 
te a lui un elefante ? Ma fe egli è 
così , potrò io immaginarmi, aver tro- 
vato in lui l 7 infimo grado della Crea- 
zione ? È quando a tanto potelfi io 
ftendere ie mie - cognizioni ; farei fi- 
curo di efferne arrivato a’ confini del 
nulla ? O più tofto , che ancor più 
in là fi diftendono le opere della Na- 
tura ? Ed ecco , che la mia mente fi 
confonde ugualmente nella ricerca de- 
gli ultimi termini delle cofe più pic- 
cole, come prima trovoffi confufa nel- 
la ricerca de’ confini delle cofe più 
grandi. Può eflere , che io non fia 
ufcito a forza di penfare v neppur del 
ctfttro delle cofe create ; e che per- 
ciò mi trovi ancor così lontano dal 
lor principio , quanto lo fono dal 
lor fine . Come io potrò afficurgr- 
mi, cfie quefio fia il A punto ; in. età 
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debba arreftarfi , o pofTa pih innol- 
trarfì la mente umana colle Tue co* 
gnizioni ? Qui dunque mi fermo , e 
chiamando a raccolta i miei penfie- 
ri, tra me ftèffo così la difcorro . 
Quanto ella è la porzione delle co- 
le create , fulla quale ho io medi- 
tato? Se io moltiplicaffi per milio- 
ni di milioni tutto il’ grande fpazio 
della Creazione ; troverei io la tota- 
le mifura deirtJniverfo , o pure fa- 
rei ancora Tul bel principiò de’miei 
calcoli? E fe io volefii dividerete 
fuddividere in milioni di milioni la 
pih menoma particella di un granel- 
lo di fabbia , mi troverei pih vicino 
con un tal calcolo a’ confini del nul- 
la? Chi potrà decidere una qutftiò- 
*e di quella fatta , che darebbe im- 
barazzo , anche ad un Arcangelo ? 
Qualunque però fia in ciò la mia 
debolezza , per non potere arrivare a 
quel grado di certezza , che vorrfi * 
fon però perfuafo e convinto , che in 
tutta T4mmenfità deH’Univerfo , non 
ci «è granello di arena, che non (la 
fiato defignato , creato , voluto , e de- 

fti- 
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ftinato a fervire alla perfezione deli’ 
Univerfo , e ad effere oggetto dell’ 
eterna infinita fapienza , e provvi- 
denza dell’Onnipotente. 

Lafciam dunque di andar cercan* 
do i confini dell’ imperio del Mo- 
narca infinito , che tiene nelle fue 
mani onnipotenti- le redini del go- 
verno dell’Univerfo . Gli occhi fuoi 
penetrano tutta quanta è la Natura* 
e la piU piccola ugualmente , chela 
piìi gran parte della Creazione non 
fi muove , fe non che a fuoi cen- 
ni. Niuna di effe cambia di luogo 
fenza Tua faputa ; nè ci è vermic- 
ciuolo , che vi nafca prima del tem- 
po da Lui prèfiflo alla fua nafcita. 
O Ente incomprenfibile , quanto la 
voftra grandezza , per ogni verfo , che 
io la confiderò , è al di fopra di ogni 
mia efpreffioneJE come fiete infini- 
to , qualunque idea , che pofia di Voi 
formarmi , Tempre fi riduce a cono- 
fcere , che per me fiete incompren- 
fibile : nè mai io fon pih ficuro e 
certo, dì avermi formate migliori idee 
de’ vofìri attributi , fe non quando 
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mi ricondfco incapace di concepir- 
li . Lafcerefte di efferne infinito ; fé 1 
un Ente finito vi poteffe compren- 
dere ! Con tutto ciò , per molto <che ^ 
fia fuperiore a’ miei deboli lumi la 
idea della voftra- Provvidenza • non 
per quello lafcio di trovarmi ben 
convinto della reale fua efiflenza . 
Non farefte qual liete infinito in 
potenza, e fapienza ; fé non potre- 
fte • far cofe infinitamente fuperiori 
a ogni mia idea * «r • > » 

- Forfè , che. cosi penfando, troppo 
mi avanzo nelle mie immaginazio- 
ni , o pure trafcorro i limiti dei ve- 
ro? O vana e temeraria incertezza! 
Potrò mai' formarmi idea di qualche * 
co fa di piu di quel che può fare Iddio? 
Pollo io attribuire qualche cola di 
foverchio ad un Ente, pfcr ogni ver- 
fo infinito ? Può però elfere , che io 
gli attribuifca qualche cofa , che poco 
gli convenga * e che colle mie idee 
diminuifca la grandezza della fua po- 
tenza,. E in vero non è - ella una 
cola , che mài fi conviene alla eter- 
na Maellk di colui , che di fe riera- 
.... pie 
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pie i Cieli , e fotto i cui piedi li 
aggirano i Mondi , il metterlo ap- 
plicato a ben dirigere il manteni- 
mento di ogni vile infetto , e il dar. 
moto ad ogni menomo granello del- 
la Terra? Potrebbe, fenz’ avvilir la 
fua grandezza , quello Ente fublime 
abballarli , fino ad aver cura e pen* 
fiero di tali piccole cofe, che fono 
oggetti di difprezzo all’occhio uma- 
no? Ma quelli, che fi. credono pic- 
coli e difprezzabili oggetti , donde 
traggono la loro origine ? Non han- 
no forfè avuto da Lui TeHere ? Non 
fono Itati creati per fini a Lui , e 
non a noi ben concfciuti ? E chi 
guò dubitarne? Ma fe dovevano elfere 
parte del Tutto , e fe dovevano entra- 
re nel fiftema; del Mondo , e-fe len- 
za di elfi non potea quello T utto ar- 
rivare alla fua perfezione ; faranno 
quelli oggetti al par , che fembrano 
a noi, troppo piccoli , per meritare 
l’attenzione di colui, che folo co- 
nofce quanto fieno necelfariamente 
concatenati a tutto ciò, che dovea 
compiere il gran difegno della Crea- 
zione 
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zione dell’ Univerfo da Lui creato? 
E perchè fono così mefchini e pic- 
coli , crederaffi , derivarne una ra- 
gione effenziale da dovergli efclude- 
re dalle mire della fua Provvidenza? 
.Tali minuzie poflbno bene a me fem- 
brare Spregevoli , e giudicarle tali , 
appunto perchè così giudicandone , 
vengo a confettare la mia ignoran- 
za . Ma dove troverò io almeno una 
ragione apparente , per giudicarmi 
di aver penfato , che la eterna fa- 
pienza le riguardi per inutili , per- 
chè io tali le credo , e che non fap- 
pia ritrarne nulla di buono , perchè 
a me non è venuto fatto 1' imma- 
ginarmelo ? Potrò io fenza delitto., 
battezzar per fuperfluo , ciò che l’En- 
te infinito ha giudicato neceffario di 
creare ? Fiorifce in qualche luogo , 
dove mai fi è accodato gregge a pa- 
fcere , una qualche pianta tra mille, 
fconofciuta fin oggi agli occhi cu- 
riofi de’ Botanici ; ha ella le Sue fi- 
bre , il fuo fiore , il fuo ftelo , la fua 
radice , le fue foglia , i Cuoi canali* 
Nel fuo compodo ci è tanta , e tale 

arte. 
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arte, eh’ è più, che baftevole a con- 
fondere qualunque piti deliro e di- 
ligente artefice. La Terra la produ- 
ce , e la nutrifee ; il Sole la vivi- 
fica , e la rugiada del Cielo la rin- 
frefea. Le nuvole non men per ef- 
fa , che per l’ aloe diftillano vita , e 
nutrimento ; ed in fbmma partecipa 
di tutt’ i doni della Creazione : ma 
con tutto ciò -, non ci è finora uo- 
mo , che ne conofca le virtù , e 1* ufo, 
nè alcuno animale , che fiafene pa- 
feiuto . A noftro modo d* intendere 
potrebbe una tal pianta efifiere , o 
non efifiere , fenza che perciò la Crea- 
zione ne rifentifie o vantaggio , o 
(Vantaggio : ella però efifte , ed è 
fiata creata per volontà onnipotente 
dell’Ente infinito . E fe egli è così, 
potrà dirli , che fenza ragione e di- 
legno , abbia avuta da Lui una inu- 
tile efiftenza? E perchè io non co- 
nofeo a qual cofa poffa valere * dirò 
perciò, che ugualmente ne fia fiato 
all* ofeuro 1* autor di ogni cofa ? 

L* uomo è la più nobile di tut- 
te le creature • e quanto fono più 

gran. 
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grandi le prerogative, che lo met- 
tono al di fopra delle altre , tanto 
è più nel cafo di afpirare alla tene- 
ra cura della Provvidenza . Può dun- 
que l’Ente infinito , che non ifdegna 
di prenderli cura di un verni icciuo» 
lo , dimenticarli dell’ uomo ? Non ci 
è cofa nella Natura , che non fia 
deftinata a qualche fine , e che -non 
abbia i Tuoi mezzi-, per fieuramen? 
te arrivarvi . Ogni infetto a poco a 
poco arriva al più alto grado di per- 
fezione , di cui è capace la. fua Spe- 
cie . La Provvidenza ha dato agli 
animali un iftinto , che li conduca 
e guidi , fenza poter fallire * al lor 
delti no ; c la forza delle loto natu- 
rali inclinazioni , vien tra loro ripar- 
tita, a proporzione de’ loro bifogni. 
Quella regola è comune fenz’ alcu- 
na eccezione , così per 1* elefante , 
• che per lo pelliccilo . E fe quella 
regola- è univerfalmente offervata f 
così ne* corpi animati, che ne’ ve- 
getabili ; potrebbe trovarfene 1* ec- 
cezione , dove è più importante il 
culìodirla? Potrebbe Dio non aver 
• mire 
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mire degne di Lui nel folo eafo , in 
cui .può averne delle più degne ? 
L’ uomo , che con una differenza fu- 
periore ad ogni altro animale , è ca- ■ 
pace della più fublime felicità , e del 
più alto grado di perfezione , potreb- 
be efler da Lui men confiderato de- 
gli altri animali ? Le fue preroga- 
tive potran renderlo infelice , appun- 
to perchè è dotato di ragione , e di 
libertà? Che importa ciò al fogget- 
to, che abbiamo per le mani? Egli 
è certo , che la felicità animale non 
farebbe una felicità per un Ente ra- 
gionevole , e libero ; e potrà cre- 
derò} che l’Ente infinito non abbia 
ne’ Tuoi tefori altra felicità da difpen- 
fare, fe non la felicità animale? E 
che l’Onnipotente foffe fiato così pro- 
digo , nel ripartire i fuoi- tefori Tul- 
le creature inferiori , fino al fegno 
di trovarfene impoverito, per arric- 
chirne una clafie molto più eccellen- 
te , quanto fi è quella , che contiene 
la parte più nobile delle , fue opere? 
L* iftinto non è una guida abbaftan- 
za fedele , per un Ente libero : ma 
« man- 
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mancavano forfè al Creatore altri 
mezzi da produrre i medefimi effet- 
ti in Enti piu nobili ? E fe tali mez- 
zi n non potevano a Lui effer occulti * 
potraflì di Lui credere , eh’ effendo 
flato tutto pieno di attenzione , da 
fornir di mezzi opportuni un infet- 
to , per renderlo felice * aveffe poi 
creduta cofa indegna di Lui, il far 
la felicità dell’uomo , per mezzi piìi 
nobili ? L’ uomo è certamente ope- 
ra di Dio , del pari , che lo è un 
infetto; e fe io non fono da più di 
quello , e ne* difegni del mio Crea- 
tore , non fo maggior figura , che un 
vermicciuolo , non la fo inferiore . 
E perchè io me ne debbo credere 
eccettuato ? Ciafcheduna creatura ar- 
riva al grado di perfezione , di cui 
è capace la fua natura , e per fiat- 
re vie vi fi conduce. E perchè non 
goderò io del medefimo vantaggio ? E 
dalla volontà del mio buon Creato- 
re non debbo fperare quei gradi di 
felicità , di cui pollo effer capace 
per fua beneficenza ? In creando egli 
un animale irragionevole , doto! lo 
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d* inclinazioni , per le quali mai non 
erraffe nelle fue mire* e quelle, che 
ha impreffe in me , potranno effer per 
me infruttuofe , fenza potei* effcre 
foddisfatte , perchè fono piu nobili , 
e di molto maggiore eftenfione ? Co- 
nofco io il pregio, e la felicità del- 
la mia efiftenza ; ardentemente defi- . 
dero confermarmela , e la fola idea, 
che poffa annientarli , mi empie di 
orrore. Tra tutte le creature, al par 
delle quali, debbo necelfariamente mo- 
rire , ho fopra di effe quella cogni- 
zione , che lor manca della perdita , 
che io fo in morendo , e tra la lo- 
ro , e la mia forte , non ci farà al- 
cuna differenza ? Debbo come effe 
morire , non debbo più efiftere, e per? 
detò quella efiftenza , che la fteffa 
mia natura mi obbliga ad amare ? Io 
foltanto poffo conofcere, effere ope- 
ra del mio Creatore , fentire il prez- 
zo della Tua Bontà , trovarmi pieno 
di dolce gratitudine , in efaltando le 
fue beneficenze : e colui , la cui be- 
neficenza può farmi beato , colui , che 
può moltiplicare i fuoi doni , fenza 
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mai perder nulla del Tuo , me ne 
renderà privo , e farà meco avaro , 
per efcludermi dal poterne parteci- 
pare foltanto , perchè piti dell* altre 
mi ha fatto capace di goderne ? Si 
troverà nel Mondo veriìimile una si 
fatta maniera di penfare , o un’ ani- 
•ma cosi vile di mettere al di fotto 
del merito di un vermicciuolo , la 
dignità dell’ uomo immortale? Chi 
potrà immaginarti , che tutta la gran- 
dezza dell* uomo , tutte le- cognizio- 
ni , di cui è capace , tutt’ i nobili: 
defiderj del fuo cuore , tutte le fpe- 
ranze immortali , verfo le quali vien 
dolcemente rapito , abbiano a ridurli 
all 1 infelice condizione, di fervir da 
cibo a 1 pib fchifi infetti della Terra? 
Un che cosi penfi , che altro fa , fe 
non offendere ad un medefrmo trat- 
to, e Dio, e gli Uomini? 

Egli è certo , che l’uomo nel piano 
da Dio formato, occupa quel nobil 
luogo , in cui l’ha fituato tra tutte le 
cofe create . E fe egli è nel grado più 
diftinto tra tutte le creature della 
Terra, egli lo è altresì agl rocchi di 

quell 1 
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quell’ Ente divino, che tutto cono- 
fce . La tenera cura di quefto uni- 
verfal Padre della Natura, non fo* . 
lamente fi diffonde fopra di lui , ma 
vi fi diffonde ancora con maggior 
tenerezza , e perchè n’ è più capace, 
e perchè ne ha maggior bifogno. 
Ed effendo atto a ricevere altre più 
rilevanti felicità di quelle , di cui 
poffan godere gli altri animali , è 
. perciò deftinato a riceverne delle più 
grandi Egli è. capace dell’ immor- 
talità , defidera ottenerla , può fpe- 
rarla appunto, perchè può goderne. 
La libertà è una proprietà effenzia- 
le della fua natura, nè foffre il fre- 
no della violenza . Un iftinto fenza 
volontà, non può effer fanima, di 
chi fi conduce riflettendo , e ragio- 
nando * e farebbe un mezzo , per cui 
mai non. potrebbe arrivare al vero 
fine , Va cui è deftinato. Mille. vie 
fon fempre aperte a* difegni di un 
Ente onnipotente , e perfetti (fimo . 
Le paterne iftruzioni' del noftro a- 
mabil Creatore , che a rfbi fi pu6 
comunicare in mille, e diverfe „gui-* " 

fe , 
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fe , ci può render fav j , e prudenti. 
La fua Provvidenza in uno fpazio 
di tempo piti , o meno lungo , per 
mezzo di caftighi , o di beneficen- 
ze , per la propria , o per l’altrui 
fperienza , per vie dirette , o per 
oblique, in diverfi tempi, o ad un 
tratto , in quello , o in un altro 
Mondo , può condurci al termine di 
quella perfezione , e felicità, a cui 
la fua Bontà ci ha defiinati.. Se a 
Lui Ente infinitamente faggio , e 
infinitamente potente , non mancan 
modi e mezzi da facilitar la via ; 
potrem, dirlo fomm amente buono , fe 
gli mancale* la volontà di fommini- 
ftrarceli^Fino a tanto cheei farà, qual* 
è, infinito , nulla temerò di ciò , che 
è fuor di me. Sintanto che non vi 
fia , chi poffa fpegnere in me le idee, 
che io ho degli augufli attributi del 
mio Creatore; non vi farà neppure, 
chi, poffa riufeire a farmi per un mo- 
mento vacillare nella fiducia , che ho 
nella fua Provvidenza . Potrà un di- 
&nfato incredulo riderli delle mie 
fperanze , potrà vantarmi la fua im- 


i 


UNDECIMA. l6g 
maginaria faviezza, potrà con affet* 
tata arroganza dirmi: Che cofa è a 

sj 

paragon ,di te quel picciolo vermi- 
cello , che ftrifciando tra’ tuoi pie- 
di tu fchiacci , fenza nèppur penfar- 
vi ! Ma quanto infinitamente piìi 
piccolo di lui lei tu , paragonato 
all’Altiffimo! Tu per lui non puoi 
efiere, che un oggetto indifferente; 
e il prefumere , che I* Ènte infinito 
polla occuparli ad aver particolar cu- 
ra di te , è fuperbia e ftravaganza • 

Io T afcolterò con un compafiione- , 
vole difprezzo, fenza che da quello 
fantallico fuo attacco , venga* punto 
intorbidato il mio ripofo . Sia egli 
pure , fe così gli piace , di ugual con- 
dizione con un tal vermicciuolo , che 
io mi terrò Tempre lungi dall’ invi- 
diarne la forte ; perchè io, come non 
so credermi limile ad un tal vermic- 
ciuolo, così fon piti che certo, che 
per tale non mi riguarda il mio Crea- 
tore. Son uomo , e da chi uomo 
ini ha creato , afpetto una forte de- 
gna di Lui, e di me. Mi credo ca- 
pace d’immortalità , ho coraggio da - 
• - H de* 
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defiderarla , c la Bontà del mio Creai 
tore , mi dà diritto da fperarla . E 
pieno -di umiliflima fiducia mi glo- 
rio di pafcere l’animo mio di cosà 
dolce fperanza. 

■y Ed oh , quai fono i frutti , che 
quindi in me derivano 1 II mio cuo- 
re fi dilata , volo co’ miei defiderj 
ad incontrare l’ immortalità , e mi fi 
apre il campo di una immenfa pro- 
fpettiva,da cui foltanto mi difgiun- 
ge la ftretta via del fepolcro . Colà 
mi slancio fenza pena col penfiero . 
M’ involgo nella lunga durata della 
futura mia efiftenza ; e di là mi vol- 
go indietro, e do un’ occhiata a’ bre- 
vi franti di quefta vita . Ah mio 
Dio, quello nuovo punto , che con- 
templo , cambia in me tutte le idee, 
a riguardo del Mondo attuale. Che 
diventan per me quelle voci di vi- 
ta , quei mali univerfali , e partico- 
lari, quei tanti foggetti di cura , e 
di meftizia , che mi fembràvan© ben 
confiderevoli , per giuftificar le mie 
lagnanze,, e per avermi fatto più dì 
una volta credere infelice la mia e- 
. fiften- 
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-« U N trTÈ. C*I MrA . ? Vjt 
fìftenza ? Altro non parmì di veder* 
vi , che nuvole paflfeggiere , che ad- 
ombrano per un iflante il Sole del- 
la mia felicità , per farlo indi piU 
vigorofameate riCplendere » I piaceri 
del Mondo i fuoi immagìhar j te^ > 
fori , tutti quei , beni , alla cui ri- 
cerca e poffelfo è occupata 1* uma- 
na follia* fon cpfe, delle quali ve- 
dendomi privogjp pofla valutarle da 
tanto, »da poterne accufare la Prov- 
videnza , è precipitarmi nel reale 
abiflo di una incredula diffidenza ? Il 
confiderare in .taluni 1* abufo , che 
fanno di quei vantaggi che a me 
mancano * mi metterà in iftato da 
confutare , come erronea , la condot- 
ta di chi regola il Mondo, e cre- 
dere* di minor pregio delia; loro la 
mia efiftenza ^ Quella mia efiftenza 
non è ella un effetto della volontà 
di un Ente infinito ? Le circoftan- 
ze , che Tacconi pagnano , qualunque 
' elleno fieno , non derivano in me 
•tutte dà Lui ? E può* riputarli male 
.ciocché in mot viene da jtui Ente 
Jommamente buono? La più picco- 
li a la 
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17* M E VI 1* A ZION E 
la circoftanza della mia forte, potrà* 
crederfi per me. inutile , tutto che 
fcelta da un Ente fapientiflimo ? Peri 
fetta quaggiù non è la mia felicità, 
ma poteva , e doveva efferla fopra 
quella T erra ? E fe io non fono an- 
cor felice quaggiù , ciò potrà fare ; 
che non poffa divenirlo da un gior- 
no a un altro ? fìovrò io temere 
d’ incannarmi nelle «ie mire, quan- 
do I* Ente fommamente buono , che 
tutto vede , ed è da per tutta prefente, 
mi ci guida? Le felicità , ed infe- 
licità , i piaceri , e i dolori , le 
buone, e ree fortune, la vita, e la 
morte , e fino i miei fteffi errori , u* 
gualmente fon difpofti per mano del- 
la Provvidenza, che con arte divi- 
na fa dal male formar la forgente 
del bene . L’ imprudente predilezio- 
ne di Giacobbe tra* fuoi figli , e la 
fconfideratezza fancìullefca di Giu- 
feppe in raccontare i fuoi fogni , 
fvegliò 1* invidia de’ fuoi fratelli ; 
onde e il- padre , é il figlio diven- 
nero infelici . Giufeppe diventa fchia* 
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vo , e poco appretto prigioniero . 11 
padre inconfolabile ne piange la mor- 
te ; e pure la di lui vita, era più de- 
gna delle fue lagrime . Ma ecco, 
che fi fviluppano le ofeure vie del- 
la Provvidenza , c la fchiavitù di 
Giufeppe finifee , e lo conduce al 
trono di Egitto , e poco men , che 
non vi flette da Sovrano , con aver 
prefervato quel Regno da una fata- 
le rovina . Tutta vien confervata la 
fua famiglia , e il di lui padre be- 
nedice con lagrime di allegrezza quel- 
le vie della Provvidenza , che per 
più di venti anni j erano fiate la ca- 
gione de’ lunghi Tuoi affanni . 

Che celefle confolazione è quella , 
che prova 1* anima mia , alle idee 
di una Provvidenza , che quanto fa, 
tutto è indirizzato a far bene alle 
fue creature! Una fperienza giorna- 
liera , mi ha imparato a conofcere, 
quanto poco da me dipenda la mia 
felicità. Mille accidenti, che tutta 
1* umana lapienza non ha potuto 
prevedere , nè forza alcuna mortale 
può prevenire, giornalmente me ne 
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174 M É Bf t T A Z I O N E 
minaccia la perdita . E talora quan- 
do credo di trovarmi in circoftanze 
le pii* feHcr , tra effe fi nafeonde 
l’apparecchio di una miferia altret* 
tanto pili deplorabile . Non eflendo* 
ci condizione piii infelice tra gli ucr» 
mini fopra la Terra, fe non quelli 
di chi ha più di che temere , e pii 
che perdere . Jo nuoto nel tempe* 
ftofo mare di ' quella vita , Tempre 
incerto del luogo , a cui farò fòfpin- 
to . La mia torte dipende da’ mo- 
vimenti delle fue onde . Un acciden- 
te non preveduto , diflrugge foven- • 
temente in un iftante l’opera , ed il 
travaglio di piu anni . La fortuna ^ 
manda- per terra , come fe foffero " 
foltamente conceputi i progetti più 
faviamente meditati, e foventemen- 
te corona i più difendati . Incerto 
è per me V evento di ogni mia**»* 
traprefa ; ma ancor più incerto è per 
me il fapere, fe fia meglio per me 
< il rtufcir bene , o il riufcir male ne* 
miei progetti . Chi potrebbe falvar- 
mi dal cadere in quell* abiffo di di- 
fperazione, a cui potrebbe portarmi * 
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k malinconia , fé la mano onnipo- 
tente di una faggia Provvidenza , non 
mi foftenefle? E come a mio van- 
• taggio cambia or di afpetto il mio 
deftino , che ancor veggo da lonta* 
no ! s Se io ne ignoro il fine ; egli 
è però ben noto a colui, a chi al 
par di me importa, che non fia in* 
felice. Fo io , de’ progetti , e li va* 
do promovendo* incerto n’ è il fuc- 
ceflò , ma è però diretto da quell* 
Ente, che non ha pari in Sapienza, 
ed in Bontà • Un rovefcio di fortu- 
: na annienta le mie fperanze • ma un 
tal rovefcio dipende dal volere di 
colui , che sa infinitamente meglio 
K di me conofcere , ciocché più mi' 
convenga . Ecco , come fparifcono i 
miei dubbj , e ritorna alla fua calu- 
ma 1* agitata mia mente y Qualun- 
que fieno le mie circoftanze , tutte 
fon determinate da una onnipotente 
Bontà. L* Ente infinito ha preve- 
duto tutto ciò , che debbe accompa- 
gnare il mio deftino ; e bafta, che 
da Lui iiafene fatta la fcelta , per 
' eftermi utile . E di altra maniera 
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avrebbe difpofte le cofe , qualora Fa* 
vette giudicate più vantaggiofe per 
me , altrimenti difporle . Pieno di u- 
milifiìma gratitudine , al fuo volere 
mi uniformo ; e ciafcheduna delle 
mie circoftanze k un motivo per me 
di nuove obbligazioni verfo di Lui, 
perchè tutte concorrono al mio mag- 
gior bene. Prima , che veniffe il 
punto della mia efiftenza , era io già 
prefente nella mente del mio Crea- 
tore . Erafi formato il piano del mio 
dettino , e vi avea con fomma be- 
neficenza deferì tte tutte le fue piti 
menome circottanze, concatenandole 
• col piano di quelle di tutto il Mon- 
do , di cui io doveva effer parte . Ed 
avendo determinata Torà della mia 
efiftenza , o un’ ora prima , o un’ ora 
dopo , farebbe fiata per me men fe- 
lice . Si prefitte il mio flato con tut- 
te le circoftanze , che dovevano ac- 
compagnarlo ; e tra le mille ne fcei- 
fe quelle , che potevano effer per me 
le piu adatte . Difpofe la tela della 
mia forte , in cui abbozzò >1 corfo 
della mia vita , con deferivervi tutt* • 

i par- 
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UNDECIMA. • 177 

i- particolari accidenti , a cui dovreb- 
be effer efpofta , con tanta diligente 
amorofa cura , come fe quella folle 
l’ unico fuo oggetto . Difegno altret- 
tanto per me felice , che nafcofto , 
le cui parti fono così cfattamente 
aggiuftate , e combinate col Tutto, 
come fe il Tutto folle flato fatto lol- 
tanto per me . Niuna circoftanza fa- 
vorevole fu omelia , fe non quelle, 
che avelfero potuto fervir di oftaco- 
lo ad una felicità più compiuta . 
Niuna delle più disfavorevoli vi fu 
ammelfa , fe non di quelle , che co- 
nobbe neceffarie ad apportarmene 
delle più felici . Ei permife talora,* 
che la mia vita vernile inquietata da 
qualche accidente di quella fpezie , e 
troppo a prima villa par verni fpia- 
cevole,e terribile; e pure dipoi ne 
Sperimentai felici le confeguenze . 
Quel che nel principio mi difpiac- 
que, parmi vederlo ora , come ad- 
ombrato da nuvole ; e le confeguen- 
ze, che indi ne fono a me deriva- 
te, mi divengono fempre più lumi- 
nofe a mifura , che più fi vanno a 

H $ ina* 
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immergere nel lontano lor termine, 
che fi è l’Eternità. Nella lor parte 
pili nafcofta fcomparifcono quelli ac- 
cidenti , e vengono' rimpiazzati da 
una luce , il cui fplendore mi ab- 
barbaglia . La grandezza della mia 
felicità mi confonde. Con tutte le 
forze dell’anima mia , vi adoro per- 
ciò t o mio Dio* e fcorgo , come 
debbo effere tutto per Voi , o mio 
Creatore . 

A qual grado di confidenza non 
m’innalzo io , dòpo aver così bene 
affodafa la mia fede, refa luperiore 
a tutt’i tentativi, e dubbj promoffi. 
a farla vacillare ! Gloriofo perciò , e 
contento della mia condizione , pie- 
no di tranquillità , volgo gli occhi 
fopra le varie fcene , che quello 
Mondo inferiore mi offre a confide- 
rare ne’ fuoi difordini e confufioni . 
Veggo 1’ empio fituato ne’ Troni, 
J’uom dabbene condannato alle ga- 
lee : il giufto oppreffo dall’ altrui 
violenza , ed ingiullizia • e gii Qu- 
indi affili ne* Tribunali , ed allonta- 
natine i £&v}: l’avarizia neU’abbon- 

dan- 
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danza , e la -magnanimità nella mi- 
feria : e- tutti quelli diverfi oggetti, 
che prima mi agitavano l’animo f 
per renderlo incredulo li riguardo 
ora , come il più /aldo foftegno del- 
le dolci mie speranze. Ammaeftrato 
dalla Provvidenza, mi trafporto al di 
là de’ cancelli di quella vita , ed in- 
noltrandomi aMimiti di quello Mon- 
do , ’ fcòproC i confini di un nuovp - 
Mondo , dovè regna , e fa la fua di- 
mora la giuftizia , ed^è.come Patrio 
della Creazione . Quivi il genere 
umano vi Ha, come un vivajo,'nel 
quale la Provvidenza con amore ve- 
ramente paterno fparge i Temi , don- 
de debbono ufeire gli allievi di un 
Mondo futuro. L’attuale lor con- 
dizione , ferve loro di educazione 
proporzionata a sì grande oggetto . 
Quaggiù non fon elu , quel che deb- 
bono effere ; ma- fi 'vanno apparec- 
chiando per quel che faranno in un 
Mondo affai più fortunato . La 
lice obbligazione di effere ubbidiente 
vdrfo il .migliore de’ padri , la ne- 
ceffità di regolare i miei paffi fotto 
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ISO MEDITAZIONE 
la Tua guida 5 tra le pene e tumulti 
di quella vita , per portarmi ad una 
Eternità beata , è il vero fine , a p ui 
fon deftinato . Ed a qual pois’ io 
più felice forte afpirare ? In qualun- 
que cofa fiffo io il mio penlìero ; 
da fper tutto mi fi apre un largo 
campo , ove altro non veggo , che 
iperanze . Qualunque fia la mia via, 
può condurmi alla felicità . Guidato 
dalle mani della Provvidenza , corro 
intrepidamente per arrivarvi.- . 'Non 
vi è forza , che poffa impedirmelo; 
non vi è oliacelo , che non polla 
formontare . Quanto le prefenti mie 
eircoftanze fono meno piacevoli , tan- 
To piu mi riefce facile il trattarle 
eoa indifferenza , e tanto più m’in- 
vogliano a defiderar quelle del fu- 
turo mio fiato . Avrei potuto forfè 
effere fituato in una condizione mi- 
gliore di quella, in cui vivo ; ma 
avrei potuto defiderarla in pregiudi- 
zio del mio futuro fiato? Ah no , 
il fragile edificio delle mie terrene 
felicità , cadrà in rovina, perchV fili- 
le fuc rovine* debbe fondarli il fu- 

, perbo 
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perbo edificio della mia eterna feli- 
cità, j con infinito maggior mio van- 
taggio , compensando una tal mo- 
mentanea perdita . 

Quando anche' la virtù non folle 
accompagnata dagli onori , e dalle 
ricchezze non lafcerei di amarla , 
perchè quel terreno piacere , che può 
ricavacene , non è , che un acciden- 
tale , ma non Sodo fuo ornamento . 
Ricca ella de* proprj Suoi vantaggi, 
non cura ricercarne altronde a pre- 
libo, perchè ancorché Spogliata di 
ogni eftrinfeco fplendore , ha in fe 
fteffa il fuo proprio valore , per rea? 

/ derla Sublime . Perfuafa • della fqa 
dignità , fi offende per qualunque 
omaggio, che fe le renda , quando 
non le le renda per quello ,, eh’ el- 
la ha in fe fteffa » E v una gran feli- 
cità di effere amico della virtù ■ ma 
> ella non fceglie per fuoi amici , fe * 
non coloro , che abbia pollo alle 
pruove. Li chiama perciò^ a dimo- 
ftrare quel che vagliano ; fituandoglf 
in una condizione , in cui fi poffaii 
render degni della fua amicizia . Le 

~ for- 
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fortune , e gli onori fon nelle fue 
mani ; ma per difpenfargli a coloro 
foltanto , che posano ricevergli , e 
perdergli fenza punto alterartene . 
La fua gelofia non ammette rivali; 
e perciò bifogna eflere o tutto per 
efla, o non eflerlo affatto. Ella fi 
ride della pazzia di coloro , che fuor 
di propofita vantano la fua amici- 
zia , perchè ne han ricevuta qualche 
equivoca grazia , e fi riferva i piu. 
nobili fegni della fua beneficenza , 
per diftinguerli da quei fecteti fuoi 
amici ,che han l’anima troppo gran- 
de, per non contentarfi di tempo- 
rali ricompenfe . Le fue regole fon..; 
per me altrettante leggi , e l’ inai- ' 
terabile venerazione , che avrò per 
effa , farà la mia felicità . Con que- 
lla rifoluzione coraggiofamente mi 
avanzo a compiere quella porzione 
di cammino, che ancor mi reità a 
fare , per giugnere alla Eternità. La 
penetrazione de’ miei fguardi non fi 
eltende , che a pochi palli ; il retto 
è coverto di una nube impenetrabi- 
le . Può eflere > che mi troverò an- 
cora 
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cora tra luoghi difficili a forpaffare* 
e forfè ancora m’ incontrerò in pe- 
ne e pericoli di ogni forta , ed io 
intrepidamente gli afpetto . Se- tali 
difgrazie foffero per me inoperabi- 
li , colui , che ,fa infinitamente me- 
glio di me, fin dove pollano giun-- 
gere le mie forze , non mi mette- 
rebbe a fimil cimento . La fua vo- 
lontà mi (pira una generofa auda- 
cia , per la quale lungi di una co- 
darda diffidenza di me fteffo , non 
voglio rendermi indegno di quella 
confidenza , dì cui la ^ fua Provvi- 
denza mi onora. Son io chiamato 
a fare una figura , che ricerca della 
intrepidità? Colui , che mi chiama* 
farà il mio appoggio ; e mai non 
mancherammi il coraggio , fempre 
che confiderò nell’ Onnipotente * che 
mi foftiene . Mai non ci farà perì- 
colo cosi terribile , difgrazia così 
grande, profpettìva così fpaventofa, 
che tra le mani della Provvidenza 
non polla convertìrfi in mio profit- 
to . La mia forte è inevitabile , nè 
pollò fottrarmene* e pure la reputo 
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così • indubitatamente vantaggiosa pei* 
me , che mi tengo lontano fin dal 
defiderio di evitarla . Sia pur peno- 
fa * il Tuo fine però è il ripofo . 
Siami pur nafeofta ; verrà però un 
tempo , in cui una puriffima luce 
mi trarrà dalle tenebre . Vado per- 
ciò pieno di gioja ad incontrarla • 
perchè la mia fede non refterà mai 
con fu fa , come quella , xh* è tutta 
ripofta in Dio . * 
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1 a sera. 

Quando io confiderò i Cieli, che fono 
opera delle vofire Mani , e la fnua~ 
Tfione, che Voi avete dato al Sole T 
ed alla Luna / io dico , che cofa è 
ì uomo mortale y per ricordarvi di 

Lui y e fin anche viji tarlo ? 

* » 

D I già il Sole raddoppia i fuoi 
palfi , per compiere il fuo 

cara- 
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.cammino , e par , che fugga da noi, 
còme fé fofle già fianco di effere 
più lungo tempo fpettatore delle dif- 
ferenti leene 'dell* umana flravagan- 
za , eh’ è flato obbligato d* illumi- 
nare co 1 Tuoi raggi , per quanto è 
flato lungo il giorno . Prendendo 
efempio da lui ; lafcio il tumulto 
della focietà , e mi ritiro nella par- 
te più interna della mia folitudine. 
Gli affari del giorno han già avuto 
il lor fine , e più non ne fento il 
j-omore . Gli flromenti dell’ umana 
induflria , quali oppreffi dalla fati- 
ca , tacciono ; ed ugualmente gli uo- 
mini applicati , che i neghittofi , cer- • 
cano ripofo. La notte già copre di 
negro ammanto le feene del giorno; 
e tutt’ i varj fuoi fpettacoli cedono il 
lor luogo all 1 uniforme feena di que- 
lla placida fera . Son folo , e perciò 
in piena libertà di penfare a me 
fleffo., e di meditare fenza interru- 
zione falle idee e rifleflioni , che 
la mia mente potrà fomminiftrarmi. 
Ah di quante delizie è* difpenfiere 
il dolce lìienzio della folitudine ! 

,, ' Dopo 
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Dopo che noi abbiamo foddisfatto 
a quelle obbligazioni , che da noi 
; efige la focietà in cui viviamo ; 
dopo che , per quanto è flato il no- 
ilro potere abbiam contribuito alle 
compiacenze , ed .alla felicità del no* 
ftro proffimo; dopo che la fera di un 

4 * 


momenti fono particolarmente a me 
rifervati, e mi appartengono in prò* 
prietà. Quando fiamo- in compagnia 
di altri uomini , fiamo in qualche 
maniera , come fuori di noi ftefli ; 
e l’anima , per modo di dire , fta 
fuori della fua cafa, perchè gii og- 
getti efleriori , che la circondano , 
ne richiamano al di fuori tutte le 
fue facoltà . Ella non fi accorge del- 
la fua eliflenza, fe non perchè fen- 
te non eflere in fe fteffa , e che non 
dipende da fe quella maniera di e- 
fiftere . I piaceri della focietà , altro 
non fanno , che toccarne leggiermen- 
te^ la fuperficie , fenza penetrare al 

cuore . 


giorno bene impiegato ci ha lottrat- 
ti al giogo delle noflre giornaliere 
occupazioni ; quanto è mai gradito 
il ripofo , che vi fuccede \ Quelli 
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««ore . Ond* è un folletico , che non 
te dò diletto . Le fenfazioni , che in 
effa producono , occupano foltanto 
la Tua parte inferiore , e lafciano nel- 
la inazione le piU «nobili fue facol- 
- tè. La folitudin* è quella' foltanto, 
che può recarle veri piaceri , perchè 
. in effa trova la. fcuola della virtù . 
Ella fparge quei ferai di fapienza > 
che diventan virtù nella vita focie- 
vole % e producono i frutti di un 
vero contento . Nella folitudine', ha*, 
donde iftruirfi l’anima * e fenza una 
tal folitaria irruzione tutt’ altra fa- 
rebbe infruttuofa . Quivi la virtù 
• riceve per fuo difcepolo chiccheffia, 
fenza vetrina dìftinzione e n’ eccet- 
tua foltanto coloro , al cui emen- 
damento , non ha fperanza di poter 
contribuire ; e perciò li bandi fee 
dalla felice giuridizion^ della folitu- 
dine, e li condanna per fempre tra* 
tumulti del gran Mondo . 

Ritorno un paffo indietro , per 
efaminare i che ne fia delle ore del 
giorno , e le trovo trafeorfe fenza 
ritorno > e immerfe e confufe , co- 
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me una goccia di acqua nell’ im* 
menfo Oceano della Eternità . L’On- 
nipotenza fteffa , non potrebbe farle 
ritornare, ed altro di effe non re- 
ità • che le azioni , che fi fon fatte 
nel breve, tempo della lor durata * 
Quelle reltano impreffe e {colpite 
eternamente con caratteri indelebili 
ne’ libri di regiftro dell’Onnipoten- 
te. E verrà un giorno , un giorno 
folenne , in cui faranno aperti ! Al- 
la luce di un nuovo Sole , tutto ciò, 
quanto fi è fatto al chiarore di quel- 
lo , che ora c’ illumina , farà efami- 
nato attentamente da infiniti fpeita- 
tori , per ricevere l’approvazione i o 
la condanna dalla voce dell* Ente 
infinito , al cui terribil fuono fi fcuo- 
teranno i Cieli. Oh Dio» e qual- 
fevero e ferio fpettacolo , mi fi of- 
fre agli occhi! Che veggo io L Un 
giorno già fcorfo , di cui non retta, 
che un’ombra leggera . Il veggo , 
quale il vedrò un giorno , in compa- 
gnia di tutti gli altri della mia vi- 
ta , per prefentarfi al Tribunale dell* 
Eterno, per rendervi teftimonianza» 
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0 a mio prò, o centra di me. Qui- 
vi troverafli la defcrizione di quan- 
to ho fatto in quello giorno , fenza 
che nè punto , nè poco , nè alcuna 
circollanza fe ne trovi omefla . Il 
bene, o il male colle interne difpo- 
lizioni , ond* è derivato , e tutta 
T'anima mia vi fi troverà dipinta. 
Ah fiane lode a Dio , che io non 
ci vegga cofa nel mio ritratto , di 
cui troppo mi abbia a vergognare . 

1 tratti tutti non fon così ben cor- 
retti , quanto dovrebbero edere ; ma 

* confiderato tutto infìeme , ci è di 
che reftar contento . E farei ben fe- 
lice , fe tutt’ i giorni della mia vi- 
ta gli avelli io paffati , come ho 
palfato quello , che tellè è finito ! 
Poiché potrei fperare , e con qual- 
che fondamento ritrovare dell’ indul- 
genza in quel Giudice , il cui oc- 
chio pieno di Bontà perdona que- 
gli errori, in cui vede la rettitudi- 
ne del cuore . Adoro perciò o On- 
nipotente Padre mio quella volita 
amorofa preconofcenza . Vói fiete 
quegli j che mi avete prefervato tra 

le 
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le reptazioni di quefto giorno. La- 
voftra paterna Bontà mi ha guidato, 
e liberato dall’ urtare in tali fcogli. 
Il piacere, che io provo nella tran- 
quillità della mia cofcienza , fia il 
dolce frutto de’ voftri doni , e vi ri- 
conofco gli effetti della voftra be- 
neficenza . Sicché quanto mai può 
far la felicità di quefta Terra, per- 
de ogni pregio e valore , in parago- 
ne della pace deirAnima. La quie- 
te della cofeienza è un Paradifo an- 
ticipato , ed è quafi come il Cielo 
fopra la Terra. A Voi penfo Giu- 
dice del Mondo , arbitro eterno del- 
la mia forte . Voi Ente , a cui è 
palefe ogni cofa , tutti penetrate i 
miei penfieri , e tutt’ i miei dife- 
gni e agli occhi voftri niuna del- 
le mie azioni di quefto giorno è 
nafeofta. Verrà il giorno, che Voi 
le farete palefi , ne giudicherete , e 
dal voftro giudizio dipenderà 1* eter- 
no mio dettino. Quefto ferio pen- 
derò occupa tutta 1’ Anima mia ; ed 
oh quante volte rie ha tremato ! Ma 
ora mercè la volita grazia vi riflet- 
to 
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to fenza fpavento , ed ardifco dire , 
che vi penfo con un’allegrezza pie* 
na di fperànza . L’ uomo ..è* capace 
de’ più Sublimi fentimenti , ed ha 
in se fleflò la forgente la più abbon- 
dante della felicità , per dono , che 
glie ne ha fatto il Creatore . la 
fua contentezza non dipende dalle 
cofe efteriori , fe non per quanto 
egli il voglia. Niente a lui manca, 
per accorgerfi della propria grandez- 
za, e per arricchirli di fentimenti 
degni di lui. Il fonte principale del 
vizio , ha il fuo fondamento nella 
viltà del cuore* laddove un nobile 
ben ragionato orgoglio fa la bafe di 
ogni più eccellente virtù . E le egli 
potefie tanto ftimarfi , quanto lo fti- 
ma il Creatore e dove non s’ in- 
nalzerebbe v colla fua mente ? Balia 
per lui il penfare , eh’ è flato crea- 
to da Dio a fua immagine . Egli 
è nel fuo piccolo eflcre , quel eh’ è 
il Creatore nell’ infinita fua gran- 
dezza^ Per lui creò tutto il Mon- 
do corporeo, e fe non fece per lui 
iolo quello Cielo di una bellezza 
. di. 


* 92 , MEDITAZIONE 
divina, e tutto adorno di miglia ja 
di Stelle ; il fece in buona parte per 
lui , e pili per lui , * che per Qual- 
unque altra creatura della Terra . La 
chiara luce del giorno limita la mia 
villa a quello folo globo terrellre , 
dove io abito . Ella rifehiara le mie 
occupazioni di quaggiù , che fon re- 
lative all* attuale mio ftato ; e la fe- 
ra mi chiama a$l effer tellimonio di 
uno fpettacolo affai più fuperbo , pre- 
fentandomi una moltitudine innume- 
rabile di Mondi , la cui villa non 
mi vien limitata dall’invidiofa luce 
dei giorno. Io ne veggo l’ immen- 
fità , immenfità abitata di tali lumi- 
nofi corpi, tutti popolati da Enti, 
che riconofcono con me , un raedefi- 
mo Padre , che con me forfè però 
di una maniera differente , fono a 
parte della inefàulla fua benivoglien- 
za per riceverne quei tefori , che 
fon proprj alla lor natura . Oh quan- 
to a una sì bella profpettiva s’ in- 
grandirono le mie mire! E crefco- 
no le mie fperanze , e la mia con- 
fidenza in Dio amifura ,che fi di- 
latano 
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latano le idee , che io poffo formar* 
mi della maeftofa grandezza delle 
fue opere. Una confidenza riftretta 
a riguardo dell’Ente infinito , fareb- 
be una differenza , e il diffidar di » 
Lui , farebbe una beftemmia . La fe- 
licità , che io afpetto dalle mani 
dell’ Ente infinito , è infinita ; e fe 
egli è così , come i miei defiderj 
faranno più limitati, che non fono 
le mie fperanze ? Avvilirò io da 
me fteffo la mia grandezza , per re- 
ftringermi tra le anguftie di una fe- 
licità paffeggiera e temporale , quan- 
do poffo fperarne un’ eterna ? No , 
che anzi io voglio effere quei che mi 
ha detonato di effere il mio Crea- * 
tore. E non voglio con defiderj 
troppo vili & baffi fare oltraggio a 
Lui, cd a me . L’ifteffo Ente infi- 
nito vuol effere la mia porzione , e 
quindi il mio cuore fuperbo delle 
fue gloriole prerogative piu non fa’ 
nè ftima , nè conto di ciò , eh’ è 
fuor di lui . 

O Mondi fcintillanti , o ftanze lu- 
minofe dell’ immenfo palazzo dell* 

I On- 
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Onnipotente, foggiorno di Enti fe- 
lici che ora mi fono feonofeiuti , e 
quando verrà quel giorno , che iq 
potrò conofcervi! Quando i felici 
voftri abitatori , co’ quali per ora 
altro legame non mi ftringe , che la 
natura , che ci è comune , divente- 
ranno miei compagni ? Sarò io for- 
fè troppo ardito , le da ora comin- 
cerò a figurarmi tra elfi molti , che 
come miei buoni amici faran meco 
eternamente uniti? Amici celefti , 
che io ancor non conofco ! Enti pu- 
ri favoriti di Dio , non poffo io for- 
fè con buona ragione lufingarmi di 
eflere un giorno giudicato degno del- 
la voflra amicizia ? E fin dove con 
quella fperanza non s’ innalzano i 
miei pen fieri ì Sì permettami il co- 
sì penfare , perchè quindi forgerà nel 
vollro amico una nuova ragione , 
onde più ftrettamente fi attacchi al- 
'la virtù . E dove egli è l’amico di 
tutti gli amici , il Signore del Cie- 
lo , il Salvatore degli uomini ? Qual 
Mondo il potrà comprendere ? Qua- 
le , e quanta ella è l’ illimitata par- 
te 1 
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tc dell’ Univerfo , che vien benefi-,'*- 
cata dalla fua prefenza? O Ente a- 
dorabile , e quando verrà quel tem- 
po , che da vicino potrò ammirare 
quel divino fplendore , che vi cir- 
conda ? Quando faranno illuminati 
i miei occhi , per vedervi qual flè- 
tè ? Da oggi innanzi metterò ogni 
mio sforzo , per imitar 1* efempio , 
che già tempo ci ,defte in quella 
T erra , quando vi degnafte coprirvi 
della noftra umanità. Cogli occhi 
della mia fede } durante la notte , 
porterommi a contemplarvi , dove 
Voi colla voftra divina gloria regna- 
te in quei luoghi fortunati , donde 
con guardi pieni di grazia e di com- 
paffione, rimirate gli uomini, che 
han la lòrte di eflere voftri favo- 
riti. 
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C’Empr 
O, Avvi 


re vedrò fotto fnperbi tetti 
• Avvilirli la lode ? A prezzo d’ oro 
Venderli al vizio , e coll’ amabil fuono 
Sempre de’ grandi lulingar I’ orecchia ? 
Vedrolla io fempre inonorato pane 
Dal ricco mendicar, che fol dall’ oro 
Ha luftro , e chiude in feno alma infernale ? 
Porgere incenli ad alma vii già morta 
Affatto alla virtù, fpargere intorno 
A cadavero Tozzo i lìioi profumi? 

Lafcia , deh lafcia ornai quei luoghi infaufti 
Ove , apoftata vii , t’ aggiri errante ; 

AI vérgognofo ufficio ormai rinunzia 
Di teffere inni alle follie de’ grandi . 

E ritorna alla tua forgente prima , 

A quel primo poter, che al labro umano 
La favella donò , 1’ ali al penfiero , 

All’ alma 1’ efiftenza . Innanzi al Nume * 
L’uom s’ umilia , fi proftra all’uomo in faccia: 
Incenfi , e riverenza a fango vile 
Altro fango a vicenda offre : al delitto 
Forge il delitto omaggio ; e tu , gran Dio , 
Dell’uom principio, e fin, che all’uom dettaci 
Leggi , che ne toglierti il fallo antico , 

Che giudice ne fei , tu. fol dell’ uomo 
Non rifcuoti gli omaggi ? E pur tu folo 
Sei del tutto Signor. Il giorno è tuo. 

Tuo l’orror della notte , e quel che ha feco 
Maeftofo decoro , e quei lucenti 
Mondi , che gemme fon del nero manto . 

L’ eterna notte è fol del ciglio tuo 
Un moto minacciofo, e quel che in Cielo 
, . . . Arde di fomma gloria alto meriggio 
! f ' Nacque , vive , e vivrà da un tuo forrifo . 

’ E SÌ- 
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E Signor non farai tu della lode , 

Della lode deH’uonr, mentre l’Olimpo 1 
Sol de’ cantici tuoi tutto rifuona ? 

Ah non relpiri io più , le mal quell’alma 
Ter lodare il lùo Dio più non relpiri ! 

Perchè non pollo vendicarlo io folo 
Con il grato mio cor di quegl’ ingrati 
Che il pongono in oblio 1 Ma dove v ah dove 
Quella lode , che mai finir non dee 
Cominciarfi dovrà ? Dovunque il ciglio 
Io volga , di natura ogni prodotto 
A telTer inni a Dio m T invita , e fprona . 

Con quante maraviglie il nero manto % 
Della notte compo/e , e quai v’ imprefle 
Divini pregi ! In quello manto Ite {Io 
Qual’ arte fplende , e qual’ amor ! La pompa. 
Che notte ha feco allor che al più fubiLme 
Segno alcefe del Cielo: il maeftofo 
Arco , di cui fon bafe i Poli , in cui 
Intarlarti sì fpelfi aurati mondi , 

Che con sfarlo divin , gran Nume , ergerti 
Sono un nulla per te : ma fc erra immenfa i 
Di portenti fon fempre all’ occhia umano . 
Sommo Signor , che col tuo ciglio immenfo- * 
If prefente , il futuro , il tempo andato 
Abbracci , a cui del tempo il voi , dall’ uomo 
In tre parti divilò , un fol momento 
Sembra ; tu fol conofci il tutto , e fei 
Sconofciuto tu fol : febben lontano 
Sempre' tu fei vicln : vilibH fempre 
Benché celato all’ uom : ti fvela al mondo 
La più grand’opra tua, Topra più lieve. 
Ogni- foglia , ogni fior con 1’ ampia folla 
Degl’ inietti T a cui dà cibo , e follegno t 
U onnipotenza tua difvela all’ uomo 
Quanto il globo maggior colla fua valla 
Gigantesca famiglia. E globi , e fiori 
AT primiero penfier , che lor dimanda; 

CH P effere vi dii ? Svelan qual ha 
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Il cornuti genitor. Tu Tei la vera 
Sorgente univerfal , donde deriva 
Ogni felicità , che poi divifa 
Va tra gli Effe ri tutti . All’ uomo il pregio 
' Di favellar donarti, e il nome tuo v 
jL’uom pronunziar non fa . Deh dimmi , e come 
Appellar io dovrò' colui, ch’io veggio- 
Ardere in mézzo ad infiniti Soli 
Qual nel roveto il vide il 'duce Ebreo ? 

Reggi quell’ alma mia perchè foftenga 
L’ idea di te . . . Ma già fuccumbe , e opprèlfà 
L’ alma riman , la gloria tua mirando . 

O gran Tutto, che tutte i » te racchiudi 
Le perfezioni ? O delle caufje%prime # 

Caufa primiera, e tal ch’ultra cagione-* 

IMon ha ! Della natura , e de’ Tuoi parti 
Sì pompofi , sì -vari unico fonte ! 

Primo autor degli affetti ! E chi dir puote 
L Qve termine avrà l’ ultimo anello 
Della catena luminofa immenfa 
Che compongono infiem gli effetti ftefli ? 

Padre di tutto ciò eh’ è intefo, o intende! 
Padre di tatto ciò eh’ è vifto , o vede ! 

E di ciò che farà, di ciò eh’ ertile ! 

.Padre di quella immenfurabil mafia 
Di materia , che mille , e mille forme 
Verte , eh’ or denfa fi prefenta , or rara , 
Lucida , opaca , immobile , o veloce , 

Od in atomo accolta, o in valla mole ; 

Ed in ambo gli ertremi all’ uom tu lei 
Inconcepibil cofa , alto mitlero ! 

Padre di quei che in cento fchiere, e cento 
Scuopre la notte a noi lucidi globi, 

Di cui l’ultimo al mondo , all’uom potea 
Tutta fvelar del boccio tuo la porta; 

In mezzo a cui fu l’uom da te lanciato 
Perchè divoto ammirator ne forte ! 

Padre di quefli momentanei regi 
De Ila materia , e degli fpirti ancora : 

Della 


Della gloria paterna accefi raggi. 

Della portanza tra più illuftri figli : 

In cui verfafti il fortunato dono 
Di poter fari! al ciglio tu® graditi ; 

Nè volerti , che fol da i in predo irtinto 
Foflfero aftretti a rifpèttar tua legge . 

E che quefta per lor forte un arcano f 
Quefti , da cui formata è fchiera immenfa , 
Erteri intelligenti , in ordin certo 
E divifo per gradi afcendon Tempre 
L’ un fovraftando all’ altro , infili' che giunga 
L’ ultimo che al gran Nume è più vicino . 
Del divino fplendor quefti lòn raggi , 

Che più .languidi or fono , or più vivaci ? # 
Che a penetrar fen vanno, a infonder vita 
Degli organici corpi entro 1’ orrore . 

Ebber quefti da te con varia lance 
L’ intelligenza , la ragion , l’ iftinto ; 

E la famiglia lor , che tanto è folta , 

Popola , ed empie quefta reggia altera 
Detta Uni ver fu , che i! tuo braccio erede, 

E Tu , che al lommo Dio regni fecondo r 
E infieme egual gir fei , che a noi donarti 
Una vita immortai , che a prezzo immenl© 

La comprarti per noi ì Tu che crearti 

I Mondi tutti , ed al Tartareo laccio 
Un ne toglierti 1 O dell’ eterno Sole 
Fulgida eterna Luce ! O Tu , di cui 

II lovrano poter limiti fembra 

Ch’ abbia nel tempo : ma che immenfo refta , 
Ed infinito negli lpazi eterni ! 

Che fi foftien lòvra più falda bafe 

Che il diamante non è ! che fempre regna 

Sovra cofe che affai più fono eccelle 

Del foglio, del diamante ! O Tu, che vedi 

Innanzi a te per riverenza eftrema 

Gli Angeli timorofi , ed , oh ftupore ! 

Sei 1’ amico dell’ uom ! Sotto al cui piede 
All’ apparir del tuo terribil cenno 

I re-* 
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* I regni , i cangiamenti , i beni , if fato 
Degli f'piriti tutti , e d’ ogni corpo , 

Dell’ eccello , del vile , avvolti fono 
Del tempo paffegger ne’Teni angufti , 

O dell’ Eternità nell’ Oceano ? 

Che non ha lidi , e che , a lervir coftretto* 

Al fommo tuo voler , s’ infuria , o tace 
Al diverfo fpirar deL loffio eterno ! 

E tu , Spirto divin , che al fommo Padre , 

Al Figlio unito fei febben dipinto ! 

Che da lor procedendo , infiem con elfi 
Un fol Nume componi ! O Tu, che unirti - 
C Strano portento ! al fango uman ti piacque^ 

E con bontà , che la tua gloria eguaglia 
L’ immenfo Edere tuo nell’ uom ftringefti 
. Senza che il tuo fplendor reltaffe offeio ! 

O Tu, del cor dell’uom , fé’ fcevro , e puro* 
Divino abitator ! legame eccelfa 

. Del Ciel con quella sì remota ferrar 
Ofo fperar che C fe da te dettato 
A me non fu ) non fia che tu condanni 
L’Inno ch’io porgo a te r ch’io porgo al Figlio*,. 

Al Icmmo Padre ,, a chi ? . . Strano milleror 
Augufta Trinità non mai comprefa r 
E rivelata all’ uomo ! In te congiunti 
Son tenebre , e fplendori ! In te racchiude* 

Numero - l’unitade ! Orìgin fola 

Del gaudio noftro , e - del timor tu fei !” 

T ripìice dardo , eh’ ogni' vizio atterra 
Triplice Sol,, che ad ogni- ben - dà vita r 
Sol dell’ anima , Sol , che non tramonta ! 

Gran Nume Unia>T rino , il nome tuo- 

Nbir. può lingua ridir : non v’ ha penliero , 

Che. comprender ti poffa . Ogni grandezza 

In grandezza- forpaffi affai migliore 

Sei dell’ottimo ancora e' vince affai 

La clemenza maggior la tua clemenza*.. 

Difvela adunque a me, Monarca eterno. 

Ove abitar tu ludi ove il foggiomo 

Del 

. .• i 
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Del mìo benefattor fcorgere io polla. 
Immergermi degg’ io ne’ cupi abiffi ? 

Chiederti deggio al Sol ? Forfè que’venti 
Che fremono rabbiofi a me diranno 
Ove chi gli creò cercare io debba ? 

Sei tu, ch’io fento allor che mugge il tuono? 
Ower su nembi aflifo , alle tempeflc 
Di trarre imponi il tuo fiammante carro 
Con quel fragor , che terra , e Cielo a (lorda? 
Ma che dilli ? E da me sì lungi è Dio?, 
Beftemmia io pronunziai. Mortali, or meco 
Proftratevi fui fuolo , egli è prefente , 

E chiufo entro il fuo fen , fue lodi io canto: 
Altro il Mondo non è che un punto (blo 
' Del trono ù Aede l’ ineffabil Nume , f 
Che con un guardo fol creò natura , 

E F ombra del Aio braccio or la foftiene 1 
S’ ei fofpenda un iftante il fuo forrifo 
In polve fi rilolye : a (Torto ei vede 
Ciò che più s’ erge in un profondo abiflb, 

E la Aia man gli fpazi immenfi abbraccia . 
Ma chi fon’io? E non riceve oltraggio 
Da’ trafporti d’ un . fragile vivente 
D’ un Dio la maeftà ? Se 1’ uoòi capace 
Fu refo d’ ammirar 1’ òpere fue , 

E fia che ardifca ancora , ei che può dirli 
D’ anguftifìimo Mondo infima parte , 

Balbettar nella polve in fioca voce 
Del gran Nume le lodi ? E dove mai 
Idee trovar che al paragon non fieno 
Del Nume indegne ? Della terra al centro 
O penetri il penfieroj o fi follevi 
A quell’ azzurro vcl , che i Cieli afconde; 
Nell’ univerAv io ritrovar non pollò 
Immagine che fia tanto fublime , 

Che refifta a fpiegar la fua grandezza . 

Nello fplendor , nelle ricchezze tutte 
Che l’ univerfò oftenta , altr’ io non veggo 
Che onor , che povertà ; debole è Tempre 
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Quanto di più fublirae ifpiran gli aftri 
Freddo languore è 1’ energia più forte , 

E gelido riman l’eftro più accefo. 
Onnipotente,, fommo, eterno Iddio; 

O Tu , ch’io canto, o Tu , che il fen m’accendi^ 
Della vecchiezza mia forza , e foftegno ; 

Solo teforo , ed adorato oggetto 
Di quello core : o Tu , che all’ uom donarti 
Quella immortalità che tutto in damme 
Mi pofe il cor , che celebrar tentai ; 

Qual nome a te darà l’anima mia , 

Che fol d’ erterti grata or s’innamora? 

Che fe trovar noi porto auguflo , e grande 
Qual fi conviene a te : gran Dio , deh foflfrx. 
Un nome foffri che quell’ alma incanta , 

Che dell’ uomo l’Amico or io t r appelli . 

La mia Mula moral l’ ultimo sforzo 
Or fece , e ’l canto mio compie , e corona 
Vera Confolazjon che giunge al fommo . 

La colpa è il folo mal, eh’ aderto io temo > 
Ed ogni mio timore , il mio /pavento 
Della morte per Tempre io vuò fepolto 
In quello di tue lodi umil trofeo ,, 

Ch’alia tua gloria, al nome’ tuo confacro. 
Giudici del mio canto io> non v’accetto 
Spirti languidi , freddi , ; a cui morello 
E’ vivace penfiero , in cui rifveglia 
Tema un nobil trafporto , e che reltando- 
In quegli omaggi , che porgete al Cielo 
Placidi fempre ; da fublime volo 
O d’ eftro accefò ,. o d’ infiammato core 
La volila calma crederelle offefa „ 

Lungi que’ molli precettori inetti' , 

Che in vii gelida profa i TàgrI dogmi 
Spiegano di virtude , e mai dal feno 
Quella , onde T alma lor fero fervile 
Pigra llupidità , fcuoter non fanno. . 

Quello tema trattando alf’ uom permeilo 
D’ accenderli non è ? Sol la ragione 
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Avrà dritto a temprar la fagra cetra , 

E l’eftro animator farà delitto? 

Anzi grave delitto in quello tema 
E' rimaner tranquillo : in quello fallì 
Ragione il caldo affetto, ed è làviezza 
Il fervido trafporto . Aura gradita 
Forfè tramanda a noi l’arabo incenfo 
Quando accelb non è ? Perchè l’ inverno 
Di cadente vecchiezza il genio mio 
Stupido rende , e la mia Mula agghiaccia ? 
Perché più puro cor non chiudo in feno ? 
Perchè non ho più vigorolì accenti ? 

Empia quali divien quella pistade , 

Che fol tepidi affetti al Cielo invia: 

Ma fe l’alma s’accende , e fi folleva 
Sull’ ali fue di fuoco , allora all’ uomo 
Eco fellofa fan gli Eterei fpirti , 

Ed accordan fu in ciel le cetre aurate 
Con quegli accenti , eh’ ei dal cor tramanda . 
Afcolto io forfè , o d’ afcoltare io fogno 
I remoti lor fuoni ? C E ben conofco 
Che dilcendon dal Cielo. ) O l’armonia 
Delle corde divine , in dolce moto 
Di celelte pietà fcefa full’ ali 
Che 1’ alma di piacer ebra mi rende , 

Tutto il vallo univerfo ora traverfa 
Per follevarmi in quello trillo ^orrore ? 

La morte , ch’or per me lèmbra fenz’ arme , 
Quando , deh quando ! a’ lor cantici eccelli 
Introdur mi vorrà qual duce amico ? 

Quando di feioglier quella fragil creta , 

Che da que’ fommi fpirti or mi divide 
Compier vorrà la morte ? E quando agli Enti 
D’ una fteffa natura un folo albergo 
La morte alfegnerà ? Gran tempo ancora 
In efilio vivrò fu quella terra 
T riila , ifolata , dell’ umano germe 
Carcere tenebrofo ? Oh quanto lieto 
Quanto è felice il dì, che i nostri lacci 
v v Fran- 
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.Frange, cta .libertà ci rende, e tutta 
La fchiefa degli fpirrr intorno ai trono 
Del genitore univerl'àl riduce ! 

Quella sì dolce fpeme al faggio impone 
Come un dover la gioja . Ergi la tua 

► Malinconica fronte , uomo che fei 
Seguace di virtù , che foflfre oltraggio 
Dalla triftezza tua l’Arbitro eterno. 
Mira caduto al fuol l’argin frappofto 
Tra l’uomo, e l’imniortal vita beata :< 
Sorgere oflTerva della tomba infranta 
Dalle trifte ruine il luminofb • 

Celefte trono , ove regnar tu dei , 

Nè più accufe da te foffra la morte . 
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